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IL DELITTO Manfredi annuncia che l’Anci sarà parte civile: «Testimoniamo vicinanza a un uomo coraggioso»

Sindaco-pescatore, l’urlo del fratello
Omicidio di Angelo Vassallo, via al processo: «Le comunità non vogliono la verità»
DI MARCO CARBONI 

NAPOLI. «Le comunità si chiu-
dono a riccio e non vogliono cer-
care la verità», «questa è una po-
litica che non serve a nulla. Serve 
solo a fare danni al popolo e il po-
polo, muto, si accontenta anche di 
50 euro per sopravvivere e fa fin-
ta di non vedere e non sentire no-
ve colpi di pistola, inquina le in-
dagini». Così Dario Vassallo, fra-
tello di Angelo Vassallo (nella fo-
to), il sindaco-pescatore ucciso la 
sera del 5 settembre 2010 ad Ac-
ciaroli (Salerno), in una intervista 
a Radioclub91 resa in occasione 
dei 15 anni della morte. 
Il 16 settembre al tribunale di Sa-
lerno è fissata l’udienza prelimi-
nare del processo per l’uccisione 
di Vassallo: «La verità - ricorda il 
fratello Dario - sta in ottantamila 
pagine e questi soggetti, e anche 
altri, ci sono dentro con tutte le 
scarpe. Avevano deciso di uccide-
re Angelo il 20 agosto 2010. Que-
sta è la mia ipotesi. Ma in questo 
momento noi non dobbiamo ana-
lizzare quello che sono ottantami-
la pagine. In questo momento noi 
dobbiamo analizzare un fatto con-
creto. Il fatto concreto - spiega - è 
che il 16 settembre ci sarà un pro-
cesso, si costituirà chiaramente la 
fondazione, la famiglia, tutti quel-
li che fanno parte della farsa loca-
le. Ma noi dobbiamo precisare che 

Trasporto pubblico locale, incontro organizzato da Confindustria 
BENEVENTO. Un incontro operativo tra 
il consigliere regionale Luca Cascone, i 
referenti di Air Campania e le imprese 
operanti nel settore del trasporto pub-
blico locale (nella foto): è quello svoltosi 
presso la sede di Confindustria Bene-
vento. L’incontro voluto da Confindu-
stria Benevento e subito accolto con 
favore da Cascone, è stato organizzato 
in risposta alla richiesta avanzata dalle 
aziende del settore trasporti di avere 

delucidazioni e chiarimenti, alla luce 
delle principali novità che riguardano il 
comparto, in considerazione dell’affida-
mento del servizio di Tpl all’azienda Air 
Campania. Presenti le aziende Autoli-
nee Bizzarro srl, Autolinee Marcarelli 
srl, Etac srl, Laudati srl, Mazzone Viaggi 
srl, Mot.tam srl; Rispoli Srl, Ferrazza srl. 
Nel corso dell’incontro sono intervenuti, 
oltre a Cascone, il presidente di Confin-
dustria Benevento, Oreste Vigorito, e quello della Sezione Trasporti, Salvato-

re Abbatiello; l’Amministratore delegato 
di Air Campania, Anthony Acconcia. 
Dal confronto, svolto in un clima co-
struttivo, di trasparenza e di reciproca 
disponibilità, è emersa la volontà di 
proseguire lungo la strada del dialogo e 
della collaborazione, con l’obiettivo 
comune di valorizzare il trasporto 
pubblico locale, rafforzare l’efficienza 
dei servizi e tutelare le piccole aziende 
locali. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 

BENEVENTO. AL TAVOLO IL PRESIDENTE VIGORITO, IL CONSIGLIERE REGIONALE CASCONE E I VERTICI DELLE AZIENDE

ROMA. Non si arrestano i razionamenti di ac-
qua potabile in molte zone dell’area pedemon-
tana del Cilento. Dopo un’estate al cardiopalma, 
con un caldo asfissiante, dove in molti comuni 
l’erogazione avveniva solo tre/quattro ore al gior-
no, il problema continua in questi giorni senza 
che si intravedano soluzioni percorribili nel bre-
ve periodo. Così un gruppo di cittadini ha pre-
disposto una raccolta firma da inviare al presi-
dente Vincenzo De Luca e agli altri ammini-
stratori regionali della Campania per manifesta-
re loro tutto il proprio disagio e difficoltà. Mol-
ti sopperivano al fenomeno con i pozzi artesia-
ni o con appositi serbatoi, ma con i pozzi a sec-
co perché non piove e i serbatoi che non riesco-
no più a riempirsi per la scarsa pressione con cui 
arriva l’acqua, scrivono: «Vogliamo rappresen-

tarvi il forte disagio che quest’anno stiamo vi-
vendo come comunità a Giungano, Agropoli, Ca-
paccio-Paestum e d’intorni, per il forte razio-
namento dell’acqua potabile». Dal Consorzio 
Salernitana Reti e Impianti che conta 40 comu-
ni aderenti e 50 comuni serviti per complessivi 
63 milioni di metri cubi annui di acqua distri-
buiti  si segnalano come un bollettino di guerra, 
sistematiche interruzioni dell’acqua potabile per 
molte ore al giorno anche nei comuni di Tor-
chiara, Roccadaspide, Perdifumo, Trentinara, 
Laureana Cilento, Serre, Sant’Angelo a Fasa-
nella, Prignano Cilento, Castelcivita. Un servizio 
da ottimizzare evitando uno scarico di respon-
sabilità molto grave e preoccupante per il futu-
ro. NINO ESPOSITO 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

RACCOLTA FIRME INVIATA AL GOVERNATORE DE LUCA: A SECCO ANCHE I POZZI ARTESIANI

Cilento, acqua razionata nell’area pedemontana

si costituirà parte civile, l’Anci, 
l’Asmle Avviso Pubblico». Ri-
volgendosi alla giornalista Fran-
cesca Saveria Cimmino, Vassallo 
chiede che anche l’Arma dei ca-
rabinieri si costituisca parte civile 
al processo «perché è parte lesa. 
Si deve costituire il presidente del 
Consiglio o il ministero della Di-
fesa. Lo Stato deve essere presen-
te, deve dare un segnale chiaro, 
perché il 5 settembre del 2010 è 
morto un uomo dello Stato e lo 
Stato deve riprendersi la sua po-
sizione e fare lo Stato». 
Il fratello del sindaco ucciso ha 
sottolineato che «le comunità non 
vogliono cercare la verità. È chia-
ro che così impieghi 15 anni. Ad 
Acciaroli attraccano barche di ca-
morristi. Voglio sapere se c’è qual-

cuno che si ribella e adesso qui ri-
cordano Angelo Vassallo... ma 
quando arrivano con le barche non 
c’è un controllo del Comune o del-
le Capitanerie di porto. Ma di co-
sa vogliamo parlare? Aveva ra-
gione Angelo. Nelle intercettazio-
ni diceva, già nel 2010, questo 
Paese è finito perché non c’è il 
controllo del territorio, non c’è 
l’autorità del territorio». «L’Anci 
ha deciso di costituirsi parte civi-
le nel processo per testimoniare la 
vicinanza di tutti i sindaci e delle 
loro comunità all’uomo coraggio-
so che era Angelo Vassallo, che al-
la propria comunità ha dedicato la 
vita, e la richiesta di giustizia», an-
nuncia il presidente dell’Anci 
Gaetano Manfredi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

_ PAURA NELL’AVELLINESE, L’UOMO ERA SOTTO EFFETTO DELL’ALCOL
Minaccia parenti e carabinieri: 37enne nei guai 
NUSCO. In preda all’alcool ha impugnato un coltello scaglian-
dosi contro i familiari. Un 37enne di Nusco, in provincia di Avel-
lino, è stato arrestato dai carabinieri che insieme ad una pattu-
glia della Polizia di Stato sono intervenuti in seguito alle richie-
ste di aiuto lanciate dai congiunti. L’uomo aveva messo a soq-
quadro l’abitazione, distruggendo con un mattarello arredi e sup-
pellettili. All’arrivo delle forze dell’ordine ha poi tentato di fug-
gire a bordo di uno scooter tentado di investire i carabinieri: uno 
dei militari è rimasto lievemente ferito ed è stato trasportato in 
ospedale a Sant’Angelo dei Lombardi. L’uomo, già protagoni-
sta di episodi simili, dovrà rispondere di minacce e resistenza a 
pubblico ufficiale. 

_ LAVORI ULTIMATI DOPO IL DERAGLIAMENTO DI UN CONVOGLIO
Caserta-Foggia, i treni ritornano a circolare 
CASERTA. Da ieri mattina la circolazione è tornata regolare 
sulla linea ferroviaria Caserta-Foggia, sospesa dallo scorso 3 set-
tembre nel tratto tra Amorosi e Frasso Telesino in provincia di Be-
nevento a seguito dello scontro avvenuto due giorni fa tra un tre-
no e un mezzo d’opera impegnato in un cantiere, che ha causa-
to il deragliamento del convoglio. Nella circostanza non sono 
stati registrati feriti né tra i passeggeri del treno né tra gli operai 
impegnati nel cantiere. L’intervento dei tecnici di Rfi si è concluso 
ieri alle 22. Le squadre hanno lavorato senza sosta per ripristinare 
l’infrastruttura danneggiata e permettere la piena ripresa della 
circolazione ferroviaria. 

_ INSEGUIMENTO NEL CASERTANO, SEQUESTRATE OLTRE 70 DOSI
Scappa con la droga e investe un militare 
CASERTA. In auto con oltre 70 dosi di crack e cocaina, ha for-
zato il posto di blocco della guardia di finanza speronando le au-
to dei militari e ferendone anche uno. È l’accusa a carico di un 
uomo, bloccato dopo un inseguimento sulla strada provinciale 
che collega Caivano e Orta di Atella, tra le province di Napoli e 
Caserta; il soggetto non si era fermato all’alt, e mentre uggiva 
ha provato disperatamente a disfarsi delle dosi di stupefacenti in 
suo possesso. I finanzieri del gruppo Pronto Impiego di Napoli 
lo hanno però fermato e hanno recuperato le 71 dosi. Il pusher è 
stato poi arrestato in flagranza e condotto al carcere napoletano 
di Poggioreale. Il giudice per le indagini preliminari ha quindi 
convalidato l’arresto del malviente e disposto per lui l’ordinan-
za di custodia cautelare in carcere. 

_ ASSALTO A UN DISTRIBUTORE DI CARBURANTE SULLA STATALE 19
Gang della spaccata in azione nel Salernitano 
POLLA. Colpo notturno ai danni di un’area di servizio lungo la 
Strada Statale 19, nel comune di Polla, in provincia di Salerno. 
Intorno alle 3, un gruppo composto da almeno tre persone ha 
messo a segno un furto mirato, puntando direttamente alla co-
lonnina automatica utilizzata per il pagamento del carburante. I 
malviventi avrebbero utilizzato un veicolo di grossa cilindrata 
per sradicare l’apparato e sottrarre la cassa contenente il denaro. 
I danni registrati sono rilevanti, sia per la somma trafugata che 
per le conseguenze strutturali riportate dall’impianto. Sul posto 
sono intervenuti i carabinieri di Sala Consilina.
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Primo Piano
Lo scenario internazionale

L’accordo
Arrivato dopo mesi di negoziati, 
prevede dazi del 15% su quasi 
tutte le importazioni dall’Ue.

15%
Tariffa unica Ue

Acciaio, alluminio  e rame
Sulle importazioni di acciaio 
e alluminio restano in vigore 
i dazi del 50 per cento. 

50%
Metalli strategici

Il valore limite 
Esclusi dai dazi i  beni personali 
fino a 200 dollari  portati 
direttamente dai viaggiatori.

200 $
Duty free

interrogarsi se l’Ungheria debba 
essere esclusa dall’Unione.

Quale strategia dovrebbero 
adottare le aziende italiane per 
restare competitive?
Devono riconoscere, come già detto, 
il forte grado di incertezza globale, e 
il fatto che le imprese italiane siano 
in maggioranza piccole potrebbe 
rappresentare un vantaggio, perché 
essere di dimensione più piccola 
favorisce l’agilità. 

Il dollaro continuerà a 
indebolirsi, e perché?
Credo che il dollaro continuerà a 
indebolirsi, a causa della mancanza 
di fiducia nella politica economica 
degli Stati Uniti. Le politiche 
commerciali caotiche, gli attacchi 
alla Federal Reserve, alle università 
e alla scienza minano il fattore più 
importante per il vantaggio 
competitivo di lungo termine degli 
Stati Uniti: la tecnologia e la 
capacità di attirare i migliori talenti 
da tutto il mondo.

Lei ha spesso descritto la 
disuguaglianza come una 
minaccia alla stabilità sociale ed 
economica. Ritiene che la 
disuguaglianza globale stia 
aumentando oggi?
Sì, la disuguaglianza globale sta 
aumentando. Gli oligarchi negli Stati 
Uniti stanno esercitando un potere 
politico enorme.

Negli Stati Uniti, quali misure 
concrete si potrebbero adottare 
per invertire la disuguaglianza 
economica?
La misura più urgente è invertire le 
politiche adottate da Trump, che 
stanno contribuendo e 
contribuiranno ad ampliare la 
disuguaglianza. La cosiddetta “big 
beautiful bill” è stata la legge fiscale 
più regressiva che si potesse 
immaginare, con tagli alle tasse per i 
miliardari finanziati da tagli alla 
sanità per i più poveri. Serve una 
tassazione più progressiva. Serve 
una politica sulla concorrenza che 
limiti il potere degli oligarchi e dei 
monopolisti di estrarre profitti dal 
resto degli americani. Servono salari 
minimi più alti e, in generale, sia 
politiche di pre-distribuzione per 
migliorare la qualità dei redditi di 
mercato, sia politiche di 
redistribuzione.

Tornando ai dazi, questa 
politica potrebbe dividere gli Stati 
e creare nuovi centri d’influenza 
geopolitica?
È chiaro che il vecchio ordine 
mondiale è finito. I dazi e le politiche 
commerciali degli Stati Uniti hanno 
minato lo stato di diritto 
internazionale. I danni saranno 
duraturi. Stavamo cercando di 
creare un mondo in cui le frontiere 
contassero meno, ma ora i Paesi 
sanno che  il potere conta: quando le 
nazioni ricche e potenti come gli 
Stati Uniti, decidono di non 
rispettare le regole, non lo fanno. Ci 
sarà bisogno di ripensare 
completamente cosa significhi un 
ordine basato sulle regole.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BLOOMBERG

propria sovranità nazionale, né 
rinunciare alle proprie idee su 
concorrenza, regolamentazione 
digitale o altre forme di governance 
centrali per il suo funzionamento e 
benessere. Deve diventare più 
indipendente  costruendo un 
sistema di innovazione più forte, 
piattaforme digitali proprie e, cosa 
più importante, una industria 
della difesa.

Quali leve dovrebbe attivare la 
Ue per evitare di restare indietro 
rispetto a Stati Uniti e Cina e 
ritagliarsi un ruolo più 
significativo sul piano politico ed 
economico globale?
L’Europa deve promuovere politiche 
per un’innovazione più 
indipendente. Ha università molto 
solide, destinate a diventare ancora 
più rilevanti considerando che molti 
accademici americani oggi guardano 
all’Europa in cerca di più democrazia 
e maggiori investimenti nella 
scienza, viste le recenti restrizioni 
negli Usa. Il secondo aspetto 
fondamentale è rafforzare l’impegno 
per un ordine basato sulle regole. 
Così come la Cina ha tratto grande 
beneficio dagli attacchi di Trump allo 
stato di diritto, sia in patria sia a 
livello internazionale, l’Ue, come 
baluardo della democrazia e dei 
diritti umani, potrebbe risultare  
ancora più vincente come un luogo 
dove innovazione e stabilità vengono 
assicurate.

La zona euro fatica a trovare 
una politica uniforme. Sono 
possibili una strategia e una 
politica fiscale comuni?
Una strategia comune è importante. 
Il fatto che i Paesi siano in situazioni 
così diverse rende difficile applicare 
una politica fiscale unica. Inoltre, il 
fatto che almeno uno – forse più – 
dei Paesi dell’Unione Europea non 
sia pienamente impegnato verso la 
democrazia, come l’Ungheria, 
costituisce un ostacolo e bisogna 

L’EVENTO

Clean Industrial 
Deal, autonomia 
strategica e dazi

Le imprese italiane ed europee 
fronteggiano   sfide complesse 
che mettono in discussione 
modelli consolidati di produzione, 
approvvigionamento e  competi-
tività. L’evento di oggi 8 settem-
bre «Competitività e nuove sfide 
globali: Clean Industrial Deal, 
autonomia strategica e dazi», 
promosso da Assolombarda in 
collaborazione con A2A,  offre 
un’occasione di confronto su 
queste dinamiche e   sul futuro 
dell’industria italiana ed europea. 
Alle 14:30, presso l’Auditorium di 
Assolombarda a Milano, si parlerà 
di Clean Industrial Deal e si cer-
cherà di   rispondere a una doman-
da:  come l’Europa può definire 
una  traiettoria autonoma, che 
riaffermi il continente come uno 
dei protagonisti mondiali a livello 
economico  e politico? Al centro 
dell’evento, il keynote speech del 
premio Nobel per l’Economia 
Joseph Stiglitz. Saranno presenti 
anche Paolo Gentiloni e Mario 
Monti,   in un confronto sulla 
competitività europea e Mario 
Nava (Commissione Ue) con un 
intervento su competenze e 
lavoro. Seguirà una tavola roton-
da con i vertici di Pirelli, Mapei, 
Marcegaglia, A2A, IBM e Dompé e 
un’intervista ad Antonio Tajani, 
vicepresidente del Consiglio e 
Ministro degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista. Joseph Stiglitz. Dai dazi alla geopolitica, dalla sfida digitale 
a quella ambientale, il mondo cambia volto e l’incertezza aumenterà ancora
Le piccole aziende, più agili, saranno favorite ma il nodo resta  l’innovazione

L’Europa deve trovare
forza nell’unione
e nelle competenze

Premio Nobel. Joseph Stiglitz, ha vinto la medaglia per l’Economia nel 2001

Paola Dezza

Le crescenti tensioni 
geopolitiche, la fine della 
globalizzazione, le 
transizioni ambientale e 
digitale che diventano 

sempre più centrali. Il mondo che 
abbiamo conosciuto finora sta 
cambiando rapidamente. Più 
recentemente, si è riaffacciata  la 
logica della guerra commerciale, 
rilanciata dal presidente  Donald 
Trump. Joseph  Stiglitz, economista 
statunitense, vincitore del Nobel per 
l’economia nel 2001, traccia un 
quadro chiaro delle tensioni  che oggi 
attanagliano il mondo e si spinge a 
delinearne il futuro.

In questo contesto in rapido 
mutamento, come dovremmo 
ripensare la competitività globale? 
Quali nuovi modelli potrebbero 
guidare Paesi e imprese?
È fondamentale che le aziende si 
rendano conto dell’alto livello di 
incertezza del mondo in cui viviamo. 
Stiamo uscendo dall’ordine fondato 
sulle regole che Stati Uniti ed Europa 
hanno faticosamente costruito nel 
dopoguerra. Chiaramente c’è un 
cambiamento nella geoeconomia e 
nella geopolitica. In questo 
momento, regna il caos e non è 
chiaro quando e come la situazione  si 
stabilizzerà.

A quattro mesi dall’avvio dei 
dazi,  la politica di Trump ha avuto 
successo per gli Stati Uniti? E 
oggi, quale posizione hanno 
Europa e Cina?
La politica di Trump è stata un 
disastro per gli Stati Uniti e per il 
mondo. Non ha riportato la 
manifattura negli Stati Uniti. Anche 
se fosse riuscita a riportare  sul 
territorio la produzione moderna, 
quella che usa i robot, i posti di lavoro 
non tornerebbero nelle aree 
deindustrializzate. I dazi non sono 
ben pensati. Tassare le importazioni 
di caffè o di rame non farà degli Stati 
Uniti un produttore di caffè né farà 
spostare le miniere di rame dal Cile 
agli Stati Uniti. La grande incertezza 

– dazi che vengono imposti, rimossi, 
poi reintrodotti – ha creato timori 
sull’inflazione e minato la fiducia dei 
consumatori e degli investitori, 
generando investimenti deboli.

A livello internazionale, i dazi 
hanno unito gran parte del mondo 
contro gli Stati Uniti. Hanno spinto 
l’India a passare da una posizione di 
alleato a quella di Paese che collabora 
più strettamente con la Cina. Hanno 
generato grande risentimento in 
Paesi come il Brasile, colpiti dai dazi 
decisi in base all’agenda politica di 
Trump, che mira a interferire con gli 
sforzi degli altri Paesi di far rispettare 
lo stato di diritto. L’Europa, secondo 
me, ha concluso un pessimo accordo 
con gli Stati Uniti: la sua economia è 
grande quanto quella americana, il 
commercio europeo è superiore e 
non c’è giustificazione per 
l’asimmetria dell’accordo 
commerciale. Inoltre, come 
abbiamo visto, un accordo con 
Trump non vale nulla: subito dopo 
la firma, Trump ha messo in 
discussione la regolamentazione 
digitale europea e minacciato nuovi 
dazi. La grande vincitrice  è la Cina, 
oggi vista come fonte di stabilità, un 

Paese che rispetta lo stato di diritto 
e onora gli accordi. 

L’incertezza crescerà ancora a 
causa di queste politiche?
Al momento, non si vede una fine al 
caotico approccio di Trump alla 
politica internazionale. Anzi, è 
probabile che l’incertezza aumenti. 
Le richieste all’Europa di rinunciare 
alle regolamentazioni digitali 
saranno respinte. Nessun Paese può 
rinunciare alla propria sovranità 
economica nazionale, tanto meno 
quando gli Stati Uniti sono guidati in 
modo così poco democratico e 
tumultuoso.  Vedo probabile che 
l’incertezza continui e forse 
addirittura peggiori.

Come settori e aziende più 
colpiti dai dazi supereranno 
l’aumento dei prezzi?
Inizialmente alcune aziende e settori 
hanno deciso di assorbire il costo dei 
dazi, ma questo non potrà durare a 
lungo, soprattutto con dazi al 25% o 
superiori. Ciò significa che per 
aziende e consumatori americani i 
prezzi saranno più alti. E poiché la 
fiducia negli Stati Uniti sta 
diminuendo, anche il dollaro si sta 
indebolendo, e questo comporta 
ulteriori aumenti dei prezzi dei beni e 
servizi importati.

Come l’Unione Europea può 
rendersi più indipendente dagli 
Stati Uniti?
Ci sono due elementi  essenziali. Il 
primo è che l’Europa sviluppi una 
propria capacità di difesa. L’Europa è 
in guerra con la Russia per difendere 
i propri confini, a causa 
dell’invasione dell’Ucraina. In questo 
momento non ha sviluppato le 
capacità produttive necessarie per 
una vittoria decisiva. Il secondo è che 
l’Europa agisca in modo unitario: se 
intervenisse collettivamente e con 
forza, potrebbe rispondere in modo 
efficace come ha fatto la Cina. E tutti 
sappiamo che quando la Cina ha 
risposto con fermezza, Trump ha 
dovuto tirarsi indietro.

Quali  risposte può adottare la 
Ue di fronte ai dazi?
L’Europa non dovrebbe cedere la 

‘ LE IMPRESE
Devono rendersi conto 
che stiamo lasciando 
il mondo conosciuto  
e devono puntare 
su innovazione e ricerca  

‘ L’EUROPA
La regione deve puntare 
sulle  università 
e sulle regole per essere 
riconosciuta come 
luogo di stabilità
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Metalli strategici

Il valore limite 
Esclusi dai dazi i  beni personali
fino a 200 dollari  portati
direttamente dai viaggiatori.

200 $
Duty free

interrogarsi se l’Ungheria debba 
essere esclusa dall’Unione.

Quale strategia dovrebbero 
adottare le aziende italiane per 
restare competitive?
Devono riconoscere, come già detto,
il forte grado di incertezza globale, e
il fatto che le imprese italiane siano
in maggioranza piccole potrebbe
rappresentare un vantaggio, perché
essere di dimensione più piccola 
favorisce l’agilità. 

Il dollaro continuerà a 
indebolirsi, e perché?
Credo che il dollaro continuerà a 
indebolirsi, a causa della mancanza 
di fiducia nella politica economica 
degli Stati Uniti. Le politiche
commerciali caotiche, gli attacchi 
alla Federal Reserve, alle università 
e alla scienza minano il fattore più 
importante per il vantaggio
competitivo di lungo termine degli 
Stati Uniti: la tecnologia e la 
capacità di attirare i migliori talenti 
da tutto il mondo.

Lei ha spesso descritto la 
disuguaglianza come una 
minaccia alla stabilità sociale ed
economica. Ritiene che la 
disuguaglianza globale stia 
aumentando oggi?
Sì, la disuguaglianza globale sta 
aumentando. Gli oligarchi negli Stati 
Uniti stanno esercitando un potere
politico enorme.

Negli Stati Uniti, quali misure 
concrete si potrebbero adottare
per invertire la disuguaglianza 
economica?
La misura più urgente è invertire le 
politiche adottate da Trump, che
stanno contribuendo e
contribuiranno ad ampliare la 
disuguaglianza. La cosiddetta “big 
beautiful bill” è stata la legge fiscale
più regressiva che si potesse
immaginare, con tagli alle tasse per i 
miliardari finanziati da tagli alla 
sanità per i più poveri. Serve una 
tassazione più progressiva. Serve
una politica sulla concorrenza che 
limiti il potere degli oligarchi e dei 
monopolisti di estrarre profitti dal 
resto degli americani. Servono salari 
minimi più alti e, in generale, sia 
politiche di pre-distribuzione per 
migliorare la qualità dei redditi di 
mercato, sia politiche di 
redistribuzione.

Tornando ai dazi, questa 
politica potrebbe dividere gli Stati
e creare nuovi centri d’influenza 
geopolitica?
È chiaro che il vecchio ordine
mondiale è finito. I dazi e le politiche
commerciali degli Stati Uniti hanno
minato lo stato di diritto
internazionale. I danni saranno
duraturi. Stavamo cercando di 
creare un mondo in cui le frontiere
contassero meno, ma ora i Paesi 
sanno che  il potere conta: quando le
nazioni ricche e potenti come gli 
Stati Uniti, decidono di non 
rispettare le regole, non lo fanno. Ci 
sarà bisogno di ripensare
completamente cosa significhi un 
ordine basato sulle regole.
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BLOOMBERG

propria sovranità nazionale, né 
rinunciare alle proprie idee su 
concorrenza, regolamentazione 
digitale o altre forme di governance 
centrali per il suo funzionamento e
benessere. Deve diventare più
indipendente  costruendo un 
sistema di innovazione più forte, 
piattaforme digitali proprie e, cosa 
più importante, una industria 
della difesa.

Quali leve dovrebbe attivare la 
Ue per evitare di restare indietro 
rispetto a Stati Uniti e Cina e 
ritagliarsi un ruolo più 
significativo sul piano politico ed 
economico globale?
L’Europa deve promuovere politiche
per un’innovazione più 
indipendente. Ha università molto 
solide, destinate a diventare ancora 
più rilevanti considerando che molti 
accademici americani oggi guardano
all’Europa in cerca di più democrazia 
e maggiori investimenti nella 
scienza, viste le recenti restrizioni 
negli Usa. Il secondo aspetto
fondamentale è rafforzare l’impegno
per un ordine basato sulle regole.
Così come la Cina ha tratto grande 
beneficio dagli attacchi di Trump allo 
stato di diritto, sia in patria sia a 
livello internazionale, l’Ue, come
baluardo della democrazia e dei 
diritti umani, potrebbe risultare 
ancora più vincente come un luogo
dove innovazione e stabilità vengono
assicurate.

La zona euro fatica a trovare
una politica uniforme. Sono 
possibili una strategia e una 
politica fiscale comuni?
Una strategia comune è importante. 
Il fatto che i Paesi siano in situazioni 
così diverse rende difficile applicare 
una politica fiscale unica. Inoltre, il 
fatto che almeno uno – forse più –
dei Paesi dell’Unione Europea non 
sia pienamente impegnato verso la 
democrazia, come l’Ungheria, 
costituisce un ostacolo e bisogna 

L’EVENTO

Clean Industrial
Deal, autonomia 
strategica e dazi

Le imprese italiane ed europee 
fronteggiano   sfide complesse 
che mettono in discussione 
modelli consolidati di produzione, 
approvvigionamento e  competi-
tività. L’evento di oggi 8 settem-
bre «Competitività e nuove sfide 
globali: Clean Industrial Deal, 
autonomia strategica e dazi», 
promosso da Assolombarda in
collaborazione con A2A,  offre 
un’occasione di confronto su 
queste dinamiche e   sul futuro 
dell’industria italiana ed europea.
Alle 14:30, presso l’Auditorium di
Assolombarda a Milano, si parlerà 
di Clean Industrial Deal e si cer-
cherà di   rispondere a una doman-
da:  come l’Europa può definire 
una  traiettoria autonoma, che 
riaffermi il continente come uno 
dei protagonisti mondiali a livello 
economico  e politico? Al centro 
dell’evento, il keynote speech del
premio Nobel per l’Economia 
Joseph Stiglitz. Saranno presenti
anche Paolo Gentiloni e Mario 
Monti,   in un confronto sulla 
competitività europea e Mario 
Nava (Commissione Ue) con un 
intervento su competenze e 
lavoro. Seguirà una tavola roton-
da con i vertici di Pirelli, Mapei, 
Marcegaglia, A2A, IBM e Dompé e 
un’intervista ad Antonio Tajani, 
vicepresidente del Consiglio e 
Ministro degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale.
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L’intervista. Joseph Stiglitz. Dai dazi alla geopolitica, dalla sfida digitale 
a quella ambientale, il mondo cambia volto e l’incertezza aumenterà ancora
Le piccole aziende, più agili, saranno favorite ma il nodo resta  l’innovazione

L’Europa deve trovare
forza nell’unione
e nelle competenze

Premio Nobel. Joseph Stiglitz, ha vinto la medaglia per l’Economia nel 2001

Paola Dezza

Le crescenti tensioni 
geopolitiche, la fine della 
globalizzazione, le 
transizioni ambientale e
digitale che diventano

sempre più centrali. Il mondo che 
abbiamo conosciuto finora sta 
cambiando rapidamente. Più 
recentemente, si è riaffacciata  la 
logica della guerra commerciale, 
rilanciata dal presidente  Donald 
Trump. Joseph  Stiglitz, economista 
statunitense, vincitore del Nobel per 
l’economia nel 2001, traccia un 
quadro chiaro delle tensioni  che oggi 
attanagliano il mondo e si spinge a 
delinearne il futuro.

In questo contesto in rapido
mutamento, come dovremmo
ripensare la competitività globale?
Quali nuovi modelli potrebbero
guidare Paesi e imprese?
È fondamentale che le aziende si 
rendano conto dell’alto livello di 
incertezza del mondo in cui viviamo. 
Stiamo uscendo dall’ordine fondato
sulle regole che Stati Uniti ed Europa 
hanno faticosamente costruito nel 
dopoguerra. Chiaramente c’è un 
cambiamento nella geoeconomia e 
nella geopolitica. In questo 
momento, regna il caos e non è
chiaro quando e come la situazione  si 
stabilizzerà.

A quattro mesi dall’avvio dei 
dazi,  la politica di Trump ha avuto 
successo per gli Stati Uniti? E 
oggi, quale posizione hanno 
Europa e Cina?
La politica di Trump è stata un 
disastro per gli Stati Uniti e per il 
mondo. Non ha riportato la 
manifattura negli Stati Uniti. Anche
se fosse riuscita a riportare  sul 
territorio la produzione moderna,
quella che usa i robot, i posti di lavoro
non tornerebbero nelle aree 
deindustrializzate. I dazi non sono 
ben pensati. Tassare le importazioni 
di caffè o di rame non farà degli Stati 
Uniti un produttore di caffè né farà 
spostare le miniere di rame dal Cile 
agli Stati Uniti. La grande incertezza 

– dazi che vengono imposti, rimossi, 
poi reintrodotti – ha creato timori 
sull’inflazione e minato la fiducia dei 
consumatori e degli investitori, 
generando investimenti deboli.

A livello internazionale, i dazi 
hanno unito gran parte del mondo 
contro gli Stati Uniti. Hanno spinto 
l’India a passare da una posizione di 
alleato a quella di Paese che collabora 
più strettamente con la Cina. Hanno 
generato grande risentimento in 
Paesi come il Brasile, colpiti dai dazi 
decisi in base all’agenda politica di 
Trump, che mira a interferire con gli 
sforzi degli altri Paesi di far rispettare
lo stato di diritto. L’Europa, secondo 
me, ha concluso un pessimo accordo 
con gli Stati Uniti: la sua economia è 
grande quanto quella americana, il 
commercio europeo è superiore e 
non c’è giustificazione per 
l’asimmetria dell’accordo 
commerciale. Inoltre, come
abbiamo visto, un accordo con 
Trump non vale nulla: subito dopo 
la firma, Trump ha messo in 
discussione la regolamentazione 
digitale europea e minacciato nuovi 
dazi. La grande vincitrice  è la Cina, 
oggi vista come fonte di stabilità, un 

Paese che rispetta lo stato di diritto
e onora gli accordi.

L’incertezza crescerà ancora a 
causa di queste politiche?
Al momento, non si vede una fine al 
caotico approccio di Trump alla 
politica internazionale. Anzi, è 
probabile che l’incertezza aumenti.
Le richieste all’Europa di rinunciare 
alle regolamentazioni digitali 
saranno respinte. Nessun Paese può 
rinunciare alla propria sovranità 
economica nazionale, tanto meno 
quando gli Stati Uniti sono guidati in 
modo così poco democratico e 
tumultuoso.  Vedo probabile che 
l’incertezza continui e forse
addirittura peggiori.

Come settori e aziende più 
colpiti dai dazi supereranno
l’aumento dei prezzi?
Inizialmente alcune aziende e settori 
hanno deciso di assorbire il costo dei 
dazi, ma questo non potrà durare a 
lungo, soprattutto con dazi al 25% o
superiori. Ciò significa che per 
aziende e consumatori americani i 
prezzi saranno più alti. E poiché la 
fiducia negli Stati Uniti sta 
diminuendo, anche il dollaro si sta 
indebolendo, e questo comporta 
ulteriori aumenti dei prezzi dei beni e 
servizi importati.

Come l’Unione Europea può 
rendersi più indipendente dagli 
Stati Uniti?
Ci sono due elementi  essenziali. Il 
primo è che l’Europa sviluppi una 
propria capacità di difesa. L’Europa è 
in guerra con la Russia per difendere 
i propri confini, a causa 
dell’invasione dell’Ucraina. In questo
momento non ha sviluppato le 
capacità produttive necessarie per 
una vittoria decisiva. Il secondo è che 
l’Europa agisca in modo unitario: se 
intervenisse collettivamente e con 
forza, potrebbe rispondere in modo 
efficace come ha fatto la Cina. E tutti 
sappiamo che quando la Cina ha 
risposto con fermezza, Trump ha 
dovuto tirarsi indietro.

Quali  risposte può adottare la 
Ue di fronte ai dazi?
L’Europa non dovrebbe cedere la 

‘ LE IMPRESE
Devono rendersi conto 
che stiamo lasciando 
il mondo conosciuto  
e devono puntare 
su innovazione e ricerca 

‘ L’EUROPA
La regione deve puntare 
sulle  università 
e sulle regole per essere 
riconosciuta come 
luogo di stabilità

GCUSR9895conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA CFA5DDBF08B8E42E

CFA5DDBF08B8E42E9DBCE15B15B73E0E135496466E8B1B269D32C155D8D8F73C



4 Il Sole 24 Ore Lunedì 8 Settembre 2025– N.247

Primo Piano

La scuola riparte:
7 milioni di studenti
tornano in classe
Via alle lezioni.  Oggi tocca a Bolzano, entro martedì 16  al resto d’Italia 
Tra le novità stretta sulla condotta e 937 prof d’italiano per stranieri  

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

Per gli studenti arriva lo stop al cellu-
lare in classe, esteso anche alle supe-
riori, entrano in vigore le nuove rego-
le sulle sospensioni e sulla condotta 
(con il 5 scatta la bocciatura, con il 6 si 
genera un debito scolastico in educa-
zione civica che va recuperato), e, per 

gli alunni stranieri, ci saranno circa 
mille insegnanti di italiano per favo-
rire la loro inclusione.

Per i docenti, in attesa del rinnovo 
del Ccnl 2022-24, si potenzia il pac-
chetto welfare con l’avvio (da genna-
io 2026) della polizza sanitaria inte-
grativa, che il Dl approvato giovedì 
scorso in Cdm  ha esteso anche ai 
supplenti fino al 30 giugno, e si con-

fermano gli incarichi dei circa 40mila 
tutor e orientatori. 

Per entrambe le categorie (cioè per 
10 milioni di prof e alunni)   diventa 
strutturale la tutela Inail: per il perso-
nale scolastico comprende qualsiasi 
attività di insegnamento, incluso l’in-
fortunio in itinere, che è invece esclu-
so per gli studenti (tranne il caso in cui 
avvenga nei percorsi dell’alternanza 

durante il tragitto scuola-lavoro).
  Sono alcune delle novità del nuovo 

anno scolastico che  inizia oggi a Bol-
zano e che da qui a martedì 16 settem-
bre riporterà in classe  circa 7 milioni 
di studenti (120mila in meno dello 
scorso anno) in tutta Italia. Tra i cam-
biamenti in arrivo, come raccontiamo 
anche sulla Guida di 72 pagine che sa-
rà in edicola mercoledì 10  con il Sole 

24 Ore (a un euro più il prezzo del 
quotidiano), spicca anche uno per le 
famiglie: il dialogo con la scuola si 
sposta sempre più online. Con la piat-
taforma ComUnica infatti i genitori  
con un figlio in prima classe stanno 
inviando (o lo hanno già fatto) la do-
cumentazione utile per l’avvio del-
l’anno, tra cui la conferma delle ana-
grafiche, le eventuali deleghe al ritiro 
dei minori e le autorizzazioni  per 
consentire l’uscita autonoma dello 
studente.  Durante l’anno, poi, le 
scuole potranno scegliere di gestire 
tramite ComUnica anche la moduli-
stica relativa ad autorizzazioni per 
viaggi di istruzione e  uscite didatti-
che. Pensata soprattutto per i genitori 
è un’altra novità del 2025/26: il ritor-
no ai giudizi sintetici (ottimo, distin-
to, buono, discreto, sufficiente, non 
sufficiente) alla scuola primaria per 
renderli più comprensibili. 

Per famiglie e studenti, e anche per 
aziende  e Paese, c’è anche il decollo 
della nuova filiera tecnica, il cosiddet-
to modello 4+2, vale a dire quattro an-
ni di superiori più due negli Its Aca-
demy (su cui si veda altro articolo nel-
la pagina accanto), che l’ultimo  decre-
to  Scuola ha reso ordinamentale.
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I cambiamenti principali

1
TELEFONO CELLULARE
Il divieto si estende 
anche alle superiori

Con il 2025/26 scatta 
l’estensione alle superiori del 
divieto di utilizzo del cellulare 
durante l’attività didattica, e più 
in generale in orario scolastico. Il 
divieto era già in vigore alle 

scuole del primo ciclo. Ci sono 
delle eccezioni: l’uso del cellulare 
è ammesso nei casi in cui è 
previsto dal Piano educativo 
individualizzato o dal Piano 
didattico personalizzato. È 
ammesso anche se strettamente 
funzionale all’attività didattica 
nell’ambito degli specifici 
indirizzi del settore tecnologico 
dell’istruzione tecnica dedicati 
all’informatica e alle 
telecomunicazioni

2
VOTO IN COMPORTAMENTO
Con il 5 scatta sempre 
la bocciatura

Alle medie tornano i voti per la 
condotta in decimi e fanno media: 
dovranno riferirsi a tutto l’anno 
scolastico  e nella valutazione 

peseranno atti violenti o di 
aggressione nei confronti di 
studenti e personale scolastico. 
Con il 5  scatta la bocciatura. Se si 
prende 6 in condotta, alle 
superiori, verrà generato un 
debito scolastico in educazione 
civica da recuperare a settembre. 
Lo stesso vale per la maturità: se si 
prende 6, in sede di colloquio orale 
il candidato dovrà discutere un 
elaborato di cittadinanza attiva

3
TUTELE INAIL
Garanzia piena
 per alunni e insegnanti

Dopo due anni di 
sperimentazione (il 2023/24 e il 
2024/25) con l’avvio del nuovo 
anno scolastico diventano 

strutturali le tutele Inail nel 
mondo della formazione. La 
misura copre circa 10 milioni tra 
studenti e docenti. La copertura è 
full: per i prof comprende 
qualsiasi attività di 
insegnamento, incluso 
l’infortunio in itinere, che è invece 
escluso per gli alunni (tranne l 
caso in cui avvenga nei percorsi di 
alternanza durante il tragitto tra 
la scuola e il luogo di lavoro) 

4
DIALOGO SCUOLA FAMIGLIA
Con ComUnica diventa 
sempre più online

Novità anche per le famiglie:  il 
dialogo con la scuola si sposta 
sempre più online. Con la 
piattaforma ComUnica  i genitori 

degli alunni delle prime classi 
stanno inviando (o lo hanno già 
fatto) la documentazione utile per 
l’avvio dell’anno, tra cui la 
conferma delle anagrafiche, le 
eventuali deleghe al ritiro dei 
minori e le autorizzazioni  per 
consentire l’uscita autonoma 
dello studente.  Durante l’anno, 
poi, le scuole potranno scegliere di 
gestire tramite ComUnica anche 
le  autorizzazioni per le gite

5
INCLUSIONE SCOLASTICA
Corsi di potenziamento
di italiano per stranieri

Si completa il potenziamento del 
sostegno agli alunni stranieri, a 
cominciare dai neoarrivati in Italia. 
Il primo step dell’intervento ha 

previsto nelle scuole attività di 
potenziamento didattico in orario 
extra-curricolare. Dal 2025/26 si 
aggiunge un docente dedicato al 
potenziamento dell’italiano per 
stranieri nelle classi dove i nuovi 
arrivati in Italia sono il 20% o più o 
dove gli studenti stranieri non 
sono in possesso delle 
competenze linguistiche di base 
(almeno pari al livello A2). I “nuovi” 
docenti di italiano saranno 937

Il nuovo anno scolastico/1

LE GUIDE
Il Sole

LE NOVITÀ DELL’ANNO SCOLASTICO 2025/26

RITORNO
IN CLASSE

I LIBRI DEL SOLE 24 ORE  
Pubblicazione settimanale con Il Sole 24 ORE 
€ 3,00 (I Libri del Sole 24 ORE € 1,00  
+ Il Sole 24 ORE € 2,00) 

Non vendibile separatamente 
Solo ed esclusivamente per  
gli abbonati, in vendita separata  
dal quotidiano a € 1,00

IN EDICOLA MERCOLEDÌ 10
Sarà in edicola dopodomani, 
mercoledì 10 settembre, a un euro 
più il prezzo del quotidiano una 
Guida di 72 pagine interamente 
dedicata alle novità dell’anno 

scolastico 2025/26: dalla stretta 
sulla condotta al divieto di cellula-
re in classe fino alla mappa degli 
aiuti regionali per merito e reddito 
e alle strategie per risparmiare 
nell’acquisto dei libri di testo. 

‘ Da gennaio spazio 
alla polizza sanitaria 
integrativa 
per i docenti, che vale 
anche per i supplenti

REGIONE INIZIO 
LEZIONI

FINE 
LEZIONI

Bolzano 08-set 16-giu

Piemonte 10-set 10-giu

Trento 10-set 10-giu

Valle   d’Aosta 10-set 10-giu

Veneto 10-set 06-giu

Friuli   V.G. 11-set 09-giu

Lombardia 12-set 08-giu

Abruzzo 15-set 09-giu

Basilicata 15-set 10-giu

Campania 15-set 06-giu

REGIONE INIZIO 
LEZIONI

FINE 
LEZIONI

Emilia R. 15-set 06-giu
Lazio 15-set 08-giu
Liguria 15-set 11-giu
Marche 15-set 06-giu
Molise 15-set 09-giu
Sardegna 15-set 08-giu
Sicilia 15-set 09-giu
Toscana 15-set 10-giu
Umbria 15-set 09-giu      
Calabria 16-set 08-giu
Puglia 16-set 09-giu

Il calendario regione per regione

La prima campanella del 2025/26
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Primo Piano

La scuola riparte:
7 milioni di studenti
tornano in classe
Via alle lezioni.  Oggi tocca a Bolzano, entro martedì 16  al resto d’Italia 
Tra le novità stretta sulla condotta e 937 prof d’italiano per stranieri 

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

Per gli studenti arriva lo stop al cellu-
lare in classe, esteso anche alle supe-
riori, entrano in vigore le nuove rego-
le sulle sospensioni e sulla condotta 
(con il 5 scatta la bocciatura, con il 6 si 
genera un debito scolastico in educa-
zione civica che va recuperato), e, per 

gli alunni stranieri, ci saranno circa 
mille insegnanti di italiano per favo-
rire la loro inclusione.

Per i docenti, in attesa del rinnovo 
del Ccnl 2022-24, si potenzia il pac-
chetto welfare con l’avvio (da genna-
io 2026) della polizza sanitaria inte-
grativa, che il Dl approvato giovedì 
scorso in Cdm  ha esteso anche ai 
supplenti fino al 30 giugno, e si con-

fermano gli incarichi dei circa 40mila 
tutor e orientatori.

Per entrambe le categorie (cioè per 
10 milioni di prof e alunni)   diventa 
strutturale la tutela Inail: per il perso-
nale scolastico comprende qualsiasi
attività di insegnamento, incluso l’in-
fortunio in itinere, che è invece esclu-
so per gli studenti (tranne il caso in cui
avvenga nei percorsi dell’alternanza 

durante il tragitto scuola-lavoro).
  Sono alcune delle novità del nuovo

anno scolastico che  inizia oggi a Bol-
zano e che da qui a martedì 16 settem-
bre riporterà in classe  circa 7 milioni 
di studenti (120mila in meno dello 
scorso anno) in tutta Italia. Tra i cam-
biamenti in arrivo, come raccontiamo 
anche sulla Guida di 72 pagine che sa-
rà in edicola mercoledì 10  con il Sole

24 Ore (a un euro più il prezzo del 
quotidiano), spicca anche uno per le
famiglie: il dialogo con la scuola si
sposta sempre più online. Con la piat-
taforma ComUnica infatti i genitori  
con un figlio in prima classe stanno
inviando (o lo hanno già fatto) la do-
cumentazione utile per l’avvio del-
l’anno, tra cui la conferma delle ana-
grafiche, le eventuali deleghe al ritiro 
dei minori e le autorizzazioni  per 
consentire l’uscita autonoma dello
studente.  Durante l’anno, poi, le 
scuole potranno scegliere di gestire
tramite ComUnica anche la moduli-
stica relativa ad autorizzazioni per 
viaggi di istruzione e  uscite didatti-
che. Pensata soprattutto per i genitori 
è un’altra novità del 2025/26: il ritor-
no ai giudizi sintetici (ottimo, distin-
to, buono, discreto, sufficiente, non
sufficiente) alla scuola primaria per 
renderli più comprensibili. 

Per famiglie e studenti, e anche per 
aziende  e Paese, c’è anche il decollo
della nuova filiera tecnica, il cosiddet-
to modello 4+2, vale a dire quattro an-
ni di superiori più due negli Its Aca-
demy (su cui si veda altro articolo nel-
la pagina accanto), che l’ultimo  decre-
to  Scuola ha reso ordinamentale.
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I cambiamenti principali

1
TELEFONO CELLULARE
Il divieto si estende 
anche alle superiori

Con il 2025/26 scatta 
l’estensione alle superiori del
divieto di utilizzo del cellulare 
durante l’attività didattica, e più 
in generale in orario scolastico. Il
divieto era già in vigore alle 

scuole del primo ciclo. Ci sono 
delle eccezioni: l’uso del cellulare 
è ammesso nei casi in cui è
previsto dal Piano educativo 
individualizzato o dal Piano 
didattico personalizzato. È 
ammesso anche se strettamente 
funzionale all’attività didattica 
nell’ambito degli specifici 
indirizzi del settore tecnologico 
dell’istruzione tecnica dedicati 
all’informatica e alle
telecomunicazioni

2
VOTO IN COMPORTAMENTO
Con il 5 scatta sempre
la bocciatura

Alle medie tornano i voti per la 
condotta in decimi e fanno media:
dovranno riferirsi a tutto l’anno
scolastico  e nella valutazione

peseranno atti violenti o di 
aggressione nei confronti di
studenti e personale scolastico.
Con il 5  scatta la bocciatura. Se si 
prende 6 in condotta, alle
superiori, verrà generato un
debito scolastico in educazione
civica da recuperare a settembre. 
Lo stesso vale per la maturità: se si
prende 6, in sede di colloquio orale
il candidato dovrà discutere un
elaborato di cittadinanza attiva

3
TUTELE INAIL
Garanzia piena
 per alunni e insegnanti

Dopo due anni di
sperimentazione (il 2023/24 e il
2024/25) con l’avvio del nuovo
anno scolastico diventano 

strutturali le tutele Inail nel
mondo della formazione. La
misura copre circa 10 milioni tra
studenti e docenti. La copertura è
full: per i prof comprende
qualsiasi attività di
insegnamento, incluso
l’infortunio in itinere, che è invece
escluso per gli alunni (tranne l
caso in cui avvenga nei percorsi di
alternanza durante il tragitto tra
la scuola e il luogo di lavoro)

4
DIALOGO SCUOLA FAMIGLIA
Con ComUnica diventa 
sempre più online

Novità anche per le famiglie:  il
dialogo con la scuola si sposta 
sempre più online. Con la 
piattaforma ComUnica  i genitori

degli alunni delle prime classi 
stanno inviando (o lo hanno già 
fatto) la documentazione utile per
l’avvio dell’anno, tra cui la 
conferma delle anagrafiche, le
eventuali deleghe al ritiro dei 
minori e le autorizzazioni  per
consentire l’uscita autonoma 
dello studente.  Durante l’anno, 
poi, le scuole potranno scegliere di
gestire tramite ComUnica anche
le  autorizzazioni per le gite

5
INCLUSIONE SCOLASTICA
Corsi di potenziamento
di italiano per stranieri

Si completa il potenziamento del
sostegno agli alunni stranieri, a 
cominciare dai neoarrivati in Italia. 
Il primo step dell’intervento ha 

previsto nelle scuole attività di 
potenziamento didattico in orario 
extra-curricolare. Dal 2025/26 si 
aggiunge un docente dedicato al 
potenziamento dell’italiano per 
stranieri nelle classi dove i nuovi 
arrivati in Italia sono il 20% o più o 
dove gli studenti stranieri non 
sono in possesso delle 
competenze linguistiche di base 
(almeno pari al livello A2). I “nuovi” 
docenti di italiano saranno 937

Il nuovo anno scolastico/1

LE GUIDE
Il Sole

LE NOVITÀ DELL’ANNO SCOLASTICO 2025/26

RITORNO
IN CLASSE

I LIBRI DEL SOLE 24 ORE
Pubblicazione settimanale con Il Sole 24 ORE
€ 3,00 (I Libri del Sole 24 ORE € 1,00 
+ Il Sole 24 ORE € 2,00) 

Non vendibile separatamente
Solo ed esclusivamente per 
gli abbonati, in vendita separata
dal quotidiano a € 1,00

IN EDICOLA MERCOLEDÌ 10
Sarà in edicola dopodomani,
mercoledì 10 settembre, a un euro 
più il prezzo del quotidiano una 
Guida di 72 pagine interamente 
dedicata alle novità dell’anno 

scolastico 2025/26: dalla stretta
sulla condotta al divieto di cellula-
re in classe fino alla mappa degli 
aiuti regionali per merito e reddito 
e alle strategie per risparmiare
nell’acquisto dei libri di testo.

‘ Da gennaio spazio 
alla polizza sanitaria 
integrativa 
per i docenti, che vale 
anche per i supplenti

REGIONE INIZIO 
LEZIONI

FINE
LEZIONI

Bolzano 08-set 16-giu

Piemonte 10-set 10-giu

Trento 10-set 10-giu

Valle   d’Aosta 10-set 10-giu

Veneto 10-set 06-giu

Friuli   V.G. 11-set 09-giu

Lombardia 12-set 08-giu

Abruzzo 15-set 09-giu

Basilicata 15-set 10-giu

Campania 15-set 06-giu

REGIONE INIZIO 
LEZIONI

FINE 
LEZIONI

Emilia R. 15-set 06-giu
Lazio 15-set 08-giu
Liguria 15-set 11-giu
Marche 15-set 06-giu
Molise 15-set 09-giu
Sardegna 15-set 08-giu
Sicilia 15-set 09-giu
Toscana 15-set 10-giu
Umbria 15-set 09-giu      
Calabria 16-set 08-giu
Puglia 16-set 09-giu

Il calendario regione per regione

La prima campanella del 2025/26
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Primo Piano

Irpef regionale,
ecco dove 
il carico fiscale
è più pesante
L’analisi. Lazio e Campania al top dell’imposta 
sui redditi medi.  Ritocchi  dal 2026 in Piemonte
I rincari spesso scattano a partire dai  28mila euro

ancora il prelievo in base a quattro 
scaglioni di reddito: non si vede, in-
somma, l’effetto della riforma Irpef 
che ha accorpato le prime due fasce 
(fino a 28mila euro), lasciando fer-
me le altre due (fino a 50mila euro e 
oltre questa soglia). Ma d’altra parte 
la legge di Bilancio 2025 dà la possi-
bilità di determinare fino all’anno 
d’imposta 2027 aliquote differen-
ziate sulla base dei “vecchi” quattro 
scaglioni. Per ora ad adeguarsi alle 
tre fasce dell’Irpef nazionale sono 
soltanto l’Abruzzo, la Liguria e la 
provincia di Bolzano (queste ultime 
due già dal 2024). Applica invece 
l’aliquota unica – uguale per tutti i 
redditi – una nutrita pattuglia di re-
gioni: Basilicata, Calabria, Sarde-
gna, Sicilia, Valle d’Aosta e Veneto.

A prevedere già il passaggio a tre 
scaglioni dal 2028 è il Piemonte, che 
a inizio agosto ha varato una mano-
vra pluriennale: per i prossimi due 
anni l’Irpef regionale  aumenterà da 
2,13 a 2,68% sui redditi da 15mila a 
28mila euro e da 2,75% a 3,31% per 
quelli da 28mila a 50mila euro; poi 
dal 2028 il secondo scaglione con-
fluirà nel primo e l’aliquota scende-
rà di un punto, sotto il livello attua-
le, allineandosi all’1,62 per cento.

Aliquote che variano di un punto 
o di pochi decimali – tra un territo-
rio e l’altro o tra un anno e l’altro – 
possono tradursi in differenze di 
prelievo rilevanti, soprattutto per i 
redditi maggiori.

Per un pensionato-tipo con 
15mila euro di entrate, il divario ar-
riva al massimo a 150 euro, che cre-
scono a 250 euro per un imprendi-
tore che dichiara 25mila euro 
(escludendo i casi di azzeramento 
nelle province autonome). 

La forbice si allarga invece per i 
redditi oltre i 50mila euro, che in 
molte regioni sono tassati con il 
3,33 per cento. Così, un manager 
che guadagna 70mila euro e ha 
oneri deducibili per 1.700 euro, pa-
ga poco più di 2mila euro nel Lazio, 
circa 1.950 in Campania e Umbria 
e 1.850 in Molise. Mentre nel resto 
delle regioni – a grandi linee – può 
trovarsi di fronte a due livelli di ri-
chieste: intorno alla soglia dei 
1.700 euro o dei mille euro. 

Le aliquote delle addizionali ten-
dono a cambiare poco da un anno 
all’altro. Le modifiche, comunque, 
sono quasi sempre all’insegna degli 
aumenti e le regioni cercano di soli-
to di  ridurne l’impatto sui redditi 
più bassi. Nel 2024 la Toscana ha ri-
toccato l’aliquota dei due scaglioni 
più alti (oltre i 28mila euro di reddi-
to), così come la Liguria che – accor-
pando le prime due fasce – ha anche 
ridotto la tassazione per i redditi da 
15mila a 28mila euro. Sugli ultimi 
due scaglioni, ma dal 2025, è inter-
venuta anche l’Emilia Romagna, 
mentre l’Umbria ha fatto scattare i 
rincari dal livello dei 15mila euro.

L’impressione è che, nelle regio-
ni alle prese con i costi della sanità, 
si stia gradualmente creando uno 
scalino a 28mila euro: oltre questa 
soglia tutti sono tassati al massimo 
e l’addizionale si avvicina spesso al 
3 per cento.
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2028
Adeguamento alle tre 
fasce di reddito “nazionali”
Per l’addizionale regionale la 
legge di Bilancio 2025 ha 
stabilito che le regioni e le 
province autonome di Trento e 
di Bolzano – solo per gli anni 
2025, 2026 e 2027 – possono 
determinare aliquote 
differenziate  sulla base dei 
quattro scaglioni di reddito 
precedenti alla riforma Irpef. 
L’adeguamento agli attuali 
tre scaglioni di reddito 
“nazionali” sarà quindi 
obbligatorio a partire dall’anno 
d’imposta 2028.

Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Per un lavoratore dipendente con 
un reddito di 35mila euro, l’addi-
zionale regionale all’Irpef costa 926 
euro nel Lazio e 868 in Campania. 
Più del doppio dei 431 euro richiesti 
per il 2025 dalle regioni in cui il pre-
lievo è più leggero, come il Veneto, 
la Basilicata e i territori a statuto 
speciale (eccetto la provincia di Bol-
zano, che  azzera addirittura il do-
vuto con una detrazione). Tra i 500 
e i 700 euro oscillano invece le pre-
tese delle altre regioni.

È solo un esempio modellato su 
un contribuente tipo, ma   aiuta a ca-
pire quanto possa cambiare da una 
zona all’altra questo tributo. Che 
tende a passare un po’ inosservato 
in busta paga e nel cedolino della 
pensione. E che spesso diventa più 
caro per compensare i costi di ge-
stione della sanità pubblica. 

Nel 2024 l’addizionale ha porta-
to nelle casse delle regioni 15,1 mi-
liardi di euro, +8,6% su base annua 
(dati Bollettino delle entrate tribu-
tarie). Per avere un termine di con-
fronto, l’Irap versata dai privati va-
le 21,2 miliardi. 

L’importo medio dell’addizio-
nale è stato di 476 euro. In base alle 
dichiarazioni dei redditi 2024, a 
pagare sono stati poco meno di 32 
milioni di contribuenti, cioè il 75% 
di tutte le persone fisiche: l’obbli-
go, infatti, scatta solo per chi deve 
pagare l’Irpef dopo aver applicato 
le detrazioni e sottratto i crediti per 
imposte all’estero. Sono esclusi, 
tra gli altri, gli oltre 2 milioni di ti-
tolari di partita Iva in regime for-
fettario, a meno che non debbano 
versare l’Irpef su altri redditi (si 
veda l’articolo a fianco).

Quasi tutte le Regioni strutturano 

‘ La Liguria si è allineata
dal 2024 alle tre 
aliquote nazionali, 
obbligatorie
per tutti dal 2028

Fisco e contribuenti
In media il 75% dei contribuenti 
Irpef versa l’addizionale regionale:
estremi nella provincia di Bolzano 
(18%) e in Lombardia (81%).

75%
La platea

Secondo i dati delle Finanze 
l’addizionale regionale dovuta è 
pari in media a 476 euro: dagli 810 
del Lazio ai 290 della Sardegna. 

476 €
L’imposta

Il reddito imponibile su cui si 
applica l’addizionale regionale è in 
media di 28.040 euro. In Calabria 
il valore più basso (22.870 euro).

28.000
Il reddito

Il forfettario
dribbla
il prelievo
aggiuntivo 

Cristina Olivieri
Marcello Tarabusi

L’addizionale regionale Irpef colpi-
sce i contribuenti in modo assai dif-
ferenziato: da un lato, il federali-
smo fiscale consente alle Regioni, a 
parità di reddito, di modulare ali-
quote, scaglioni ed esenzioni; dal-
l’altro, vi sono numerosi redditi che 
sfuggono al prelievo aggiuntivo. 

L’addizionale è disciplinata dal-
l’articolo 50 del Dlgs 446/97 e dal 
Dlgs 68/2011: si tratta di un prelievo 
che colpisce tutti i redditi soggetti 
all’Irpef ed è costituito da un’aliquo-
ta base dell’1,23%, che ciascuna Re-
gione può variare, anche differen-
ziandola per scaglioni di reddito (in 
molte Regioni per l’ultimo scaglio-
ne l’aliquota 2025 sale al 3,33%) o 
per categorie di contribuenti (alcu-
ne Regioni, ad esempio, prevedono 
aliquote ridotte per famiglie nume-
rose o con disabili; altre hanno in-
trodotto detrazioni che azzerano 
l’imposta sui redditi bassi). 

Per chi paga l’Irpef con la dichia-
razione, l’addizionale è un ulterio-
re tributo da liquidare nel quadro V 
(o che il Caf o professionista indi-
cano nel foglio di liquidazione del 
730) e poi da versare con modello 
F24. Ma per chi ha solo un reddito 
di lavoro dipendente, l’imposta 
viene interamente trattenuta dal 
sostituto con un meccanismo ap-
plicativo che rende difficile render-
si conto dell’effettiva incidenza 
della tassazione regionale. Il tribu-
to dovuto è determinato dal sosti-
tuto in sede di conguaglio di fine 
anno e l’imposta viene trattenuta 
in massimo 11 rate (ma il lavoratore 
può concordarne un numero infe-
riore), a partire dal periodo di paga 
successivo a quello in cui le opera-
zioni di conguaglio sono effettuate 
e non oltre quello relativamente al 
quale le ritenute sono versate nel 
mese di dicembre. Se il rapporto di 
lavoro cessa, l’importo è trattenuto 
in unica soluzione al conguaglio.

Se una Regione varia l’aliquota, 
gli scaglioni o qualche altro para-
metro, l’effetto viene scaricato sul-
la busta paga in modo graduale di-
rettamente dal sostituto, e solo do-
po il conguaglio, per cui il dipen-
dente o pensionato non percepisce 
subito la modifica. 

Le Regioni possono deliberare 
eventuali modifiche alle aliquote 
entro il 31 dicembre, con effetto 
dall’anno solare successivo (spes-
so il termine viene prorogato, per 
recepire le riforme dell’Irpef). Ciò 
rende improbabile la pianificazio-
ne fiscale mediante cambio di resi-
denza, considerato che rileva il do-
micilio fiscale al 1° gennaio.

Il tributo ha una grande varietà 
applicativa: uno strumento di fede-
ralismo fiscale, che tuttavia da un la-
to è caratterizzato da una certa opa-
cità, e dall’altro non è di applicazione 
universale. Esiste infatti un numero 
molto elevato di contribuenti, tal-
volta con redditi anche di una certa 
consistenza, che non paga l’addizio-
nale: tutti coloro che sono soggetti a 
imposte sostitutive (su redditi di ca-
pitale, plusvalenze finanziarie, red-
diti a tassazione separata), cedolare 
secca, flat tax dei forfettari. Ci sono 
poi i vari regimi ad aliquote ridotte 
(mance, lezioni private, straordinari 
dei sanitari pubblici) o con imponi-
bilità parziale (ad esempio gli impa-
triati). Insomma, l’addizionale è un 
tributo per molti, ma non per tutti.
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Oltre alle esclusioni 
soggettive restano fuori
varie tipologie di introiti

L’applicazione

Abruzzo

Basilicata

Prov. di Bolzano

Calabria

Campania

Emilia Romagna

Friuli V. G.

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

Sardegna

Sicilia

Toscana

Prov. di Trento

Umbria

Val D’Aosta

Veneto

L'addizionale
regionale Irpef
dovuta per il 2025
da quattro
contribuenti-tipo.
In euro

Pensionato con un 
reddito complessivo 
di 15.000 € e 
deduzione per 
l'abitazione principale 
di proprietà (500 €)

Imprenditore con un 
reddito complessivo 
di 25.000 € (da 
partecipazione in 
Snc), senza oneri 
deducibili

Lavoratore dipenden-
te a tempo indetermi-
nato con un reddito 
complessivo di 
35.000 €, senza oneri 
deducibili

Dipendente con un 
reddito di 70.000 € 
(75.000 con i redditi 
in cedolare),  deduzio-
ne prima casa (600 €) 
e contributi colf 
(1.100 €)

1. 2. 3. 4.

0 1.000 2.000 0 1.000 2.000 0 1.000 2.000 0 1.000 2.000

242

178

0

251

251

193

102

251

178

178

178

251

235

193

178

178

206

0

178

0

178

418

308

0

433

556

393

308

433

308

343

338

453

456

343

308

308

356

0

308

308

308

669

431

0

606

868

656

431

926

567

510

502

744

712

500

431

431

631

431

721

431

431

1.708

1.182

1.958

1.704

2.034

1.635

1.085

1.074

1.852

1.734

1.083

1.739

1.948

840

385

840

840

840

932

840

840

MINIMO
MASSIMO

Le simulazioni A cura di  Loris Lorenzini e Cristina Olivieri 
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Irpef regionale,
ecco dove 
il carico fiscale
è più pesante
L’analisi. Lazio e Campania al top dell’imposta 
sui redditi medi.  Ritocchi  dal 2026 in Piemonte
I rincari spesso scattano a partire dai  28mila euro

ancora il prelievo in base a quattro 
scaglioni di reddito: non si vede, in-
somma, l’effetto della riforma Irpef 
che ha accorpato le prime due fasce 
(fino a 28mila euro), lasciando fer-
me le altre due (fino a 50mila euro e 
oltre questa soglia). Ma d’altra parte 
la legge di Bilancio 2025 dà la possi-
bilità di determinare fino all’anno 
d’imposta 2027 aliquote differen-
ziate sulla base dei “vecchi” quattro 
scaglioni. Per ora ad adeguarsi alle
tre fasce dell’Irpef nazionale sono 
soltanto l’Abruzzo, la Liguria e la 
provincia di Bolzano (queste ultime 
due già dal 2024). Applica invece 
l’aliquota unica – uguale per tutti i 
redditi – una nutrita pattuglia di re-
gioni: Basilicata, Calabria, Sarde-
gna, Sicilia, Valle d’Aosta e Veneto.

A prevedere già il passaggio a tre 
scaglioni dal 2028 è il Piemonte, che 
a inizio agosto ha varato una mano-
vra pluriennale: per i prossimi due
anni l’Irpef regionale  aumenterà da 
2,13 a 2,68% sui redditi da 15mila a 
28mila euro e da 2,75% a 3,31% per
quelli da 28mila a 50mila euro; poi 
dal 2028 il secondo scaglione con-
fluirà nel primo e l’aliquota scende-
rà di un punto, sotto il livello attua-
le, allineandosi all’1,62 per cento.

Aliquote che variano di un punto
o di pochi decimali – tra un territo-
rio e l’altro o tra un anno e l’altro – 
possono tradursi in differenze di 
prelievo rilevanti, soprattutto per i 
redditi maggiori.

Per un pensionato-tipo con
15mila euro di entrate, il divario ar-
riva al massimo a 150 euro, che cre-
scono a 250 euro per un imprendi-
tore che dichiara 25mila euro 
(escludendo i casi di azzeramento 
nelle province autonome).

La forbice si allarga invece per i
redditi oltre i 50mila euro, che in 
molte regioni sono tassati con il 
3,33 per cento. Così, un manager 
che guadagna 70mila euro e ha
oneri deducibili per 1.700 euro, pa-
ga poco più di 2mila euro nel Lazio, 
circa 1.950 in Campania e Umbria 
e 1.850 in Molise. Mentre nel resto 
delle regioni – a grandi linee – può
trovarsi di fronte a due livelli di ri-
chieste: intorno alla soglia dei 
1.700 euro o dei mille euro. 

Le aliquote delle addizionali ten-
dono a cambiare poco da un anno 
all’altro. Le modifiche, comunque, 
sono quasi sempre all’insegna degli 
aumenti e le regioni cercano di soli-
to di  ridurne l’impatto sui redditi
più bassi. Nel 2024 la Toscana ha ri-
toccato l’aliquota dei due scaglioni 
più alti (oltre i 28mila euro di reddi-
to), così come la Liguria che – accor-
pando le prime due fasce – ha anche 
ridotto la tassazione per i redditi da 
15mila a 28mila euro. Sugli ultimi 
due scaglioni, ma dal 2025, è inter-
venuta anche l’Emilia Romagna, 
mentre l’Umbria ha fatto scattare i
rincari dal livello dei 15mila euro.

L’impressione è che, nelle regio-
ni alle prese con i costi della sanità, 
si stia gradualmente creando uno
scalino a 28mila euro: oltre questa
soglia tutti sono tassati al massimo 
e l’addizionale si avvicina spesso al 
3 per cento.
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2028
Adeguamento alle tre
fasce di reddito “nazionali”
Per l’addizionale regionale la 
legge di Bilancio 2025 ha 
stabilito che le regioni e le
province autonome di Trento e
di Bolzano – solo per gli anni
2025, 2026 e 2027 – possono 
determinare aliquote
differenziate  sulla base dei 
quattro scaglioni di reddito
precedenti alla riforma Irpef.
L’adeguamento agli attuali
tre scaglioni di reddito
“nazionali” sarà quindi
obbligatorio a partire dall’anno
d’imposta 2028.

Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Per un lavoratore dipendente con
un reddito di 35mila euro, l’addi-
zionale regionale all’Irpef costa 926 
euro nel Lazio e 868 in Campania.
Più del doppio dei 431 euro richiesti
per il 2025 dalle regioni in cui il pre-
lievo è più leggero, come il Veneto, 
la Basilicata e i territori a statuto 
speciale (eccetto la provincia di Bol-
zano, che  azzera addirittura il do-
vuto con una detrazione). Tra i 500
e i 700 euro oscillano invece le pre-
tese delle altre regioni.

È solo un esempio modellato su 
un contribuente tipo, ma   aiuta a ca-
pire quanto possa cambiare da una 
zona all’altra questo tributo. Che
tende a passare un po’ inosservato
in busta paga e nel cedolino della
pensione. E che spesso diventa più 
caro per compensare i costi di ge-
stione della sanità pubblica. 

Nel 2024 l’addizionale ha porta-
to nelle casse delle regioni 15,1 mi-
liardi di euro, +8,6% su base annua
(dati Bollettino delle entrate tribu-
tarie). Per avere un termine di con-
fronto, l’Irap versata dai privati va-
le 21,2 miliardi. 

L’importo medio dell’addizio-
nale è stato di 476 euro. In base alle
dichiarazioni dei redditi 2024, a 
pagare sono stati poco meno di 32 
milioni di contribuenti, cioè il 75% 
di tutte le persone fisiche: l’obbli-
go, infatti, scatta solo per chi deve
pagare l’Irpef dopo aver applicato 
le detrazioni e sottratto i crediti per 
imposte all’estero. Sono esclusi, 
tra gli altri, gli oltre 2 milioni di ti-
tolari di partita Iva in regime for-
fettario, a meno che non debbano
versare l’Irpef su altri redditi (si
veda l’articolo a fianco).

Quasi tutte le Regioni strutturano

‘ La Liguria si è allineata
dal 2024 alle tre 
aliquote nazionali, 
obbligatorie
per tutti dal 2028

Fisco e contribuenti
In media il 75% dei contribuenti 
Irpef versa l’addizionale regionale:
estremi nella provincia di Bolzano 
(18%) e in Lombardia (81%).

75%
La platea

Secondo i dati delle Finanze
l’addizionale regionale dovuta è 
pari in media a 476 euro: dagli 810 
del Lazio ai 290 della Sardegna. 

476 €
L’imposta

Il reddito imponibile su cui si 
applica l’addizionale regionale è in
media di 28.040 euro. In Calabria 
il valore più basso (22.870 euro).

28.000
Il reddito

Il forfettario
dribbla
il prelievo
aggiuntivo

Cristina Olivieri
Marcello Tarabusi

L’addizionale regionale Irpef colpi-
sce i contribuenti in modo assai dif-
ferenziato: da un lato, il federali-
smo fiscale consente alle Regioni, a 
parità di reddito, di modulare ali-
quote, scaglioni ed esenzioni; dal-
l’altro, vi sono numerosi redditi che 
sfuggono al prelievo aggiuntivo.

L’addizionale è disciplinata dal-
l’articolo 50 del Dlgs 446/97 e dal 
Dlgs 68/2011: si tratta di un prelievo 
che colpisce tutti i redditi soggetti 
all’Irpef ed è costituito da un’aliquo-
ta base dell’1,23%, che ciascuna Re-
gione può variare, anche differen-
ziandola per scaglioni di reddito (in 
molte Regioni per l’ultimo scaglio-
ne l’aliquota 2025 sale al 3,33%) o 
per categorie di contribuenti (alcu-
ne Regioni, ad esempio, prevedono 
aliquote ridotte per famiglie nume-
rose o con disabili; altre hanno in-
trodotto detrazioni che azzerano 
l’imposta sui redditi bassi). 

Per chi paga l’Irpef con la dichia-
razione, l’addizionale è un ulterio-
re tributo da liquidare nel quadro V 
(o che il Caf o professionista indi-
cano nel foglio di liquidazione del 
730) e poi da versare con modello 
F24. Ma per chi ha solo un reddito 
di lavoro dipendente, l’imposta 
viene interamente trattenuta dal 
sostituto con un meccanismo ap-
plicativo che rende difficile render-
si conto dell’effettiva incidenza 
della tassazione regionale. Il tribu-
to dovuto è determinato dal sosti-
tuto in sede di conguaglio di fine 
anno e l’imposta viene trattenuta 
in massimo 11 rate (ma il lavoratore 
può concordarne un numero infe-
riore), a partire dal periodo di paga 
successivo a quello in cui le opera-
zioni di conguaglio sono effettuate 
e non oltre quello relativamente al 
quale le ritenute sono versate nel 
mese di dicembre. Se il rapporto di 
lavoro cessa, l’importo è trattenuto 
in unica soluzione al conguaglio.

Se una Regione varia l’aliquota, 
gli scaglioni o qualche altro para-
metro, l’effetto viene scaricato sul-
la busta paga in modo graduale di-
rettamente dal sostituto, e solo do-
po il conguaglio, per cui il dipen-
dente o pensionato non percepisce 
subito la modifica. 

Le Regioni possono deliberare 
eventuali modifiche alle aliquote 
entro il 31 dicembre, con effetto 
dall’anno solare successivo (spes-
so il termine viene prorogato, per 
recepire le riforme dell’Irpef). Ciò 
rende improbabile la pianificazio-
ne fiscale mediante cambio di resi-
denza, considerato che rileva il do-
micilio fiscale al 1° gennaio.

Il tributo ha una grande varietà 
applicativa: uno strumento di fede-
ralismo fiscale, che tuttavia da un la-
to è caratterizzato da una certa opa-
cità, e dall’altro non è di applicazione 
universale. Esiste infatti un numero 
molto elevato di contribuenti, tal-
volta con redditi anche di una certa 
consistenza, che non paga l’addizio-
nale: tutti coloro che sono soggetti a 
imposte sostitutive (su redditi di ca-
pitale, plusvalenze finanziarie, red-
diti a tassazione separata), cedolare 
secca, flat tax dei forfettari. Ci sono 
poi i vari regimi ad aliquote ridotte
(mance, lezioni private, straordinari 
dei sanitari pubblici) o con imponi-
bilità parziale (ad esempio gli impa-
triati). Insomma, l’addizionale è un 
tributo per molti, ma non per tutti.
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Oltre alle esclusioni 
soggettive restano fuori
varie tipologie di introiti

L’applicazione

Abruzzo

Basilicata

Prov. di Bolzano

Calabria

Campania

Emilia Romagna

Friuli V. G.

Lazio

Liguria

Lombardia

Marche

Molise

Piemonte

Puglia

Sardegna

Sicilia

Toscana

Prov. di Trento

Umbria

Val D’Aosta

Veneto

L'addizionale
regionale Irpef
dovuta per il 2025
da quattro
contribuenti-tipo.
In euro

Pensionato con un 
reddito complessivo 
di 15.000 € e€
deduzione per 
l'abitazione principale 
di proprietà (500 €(( )€

Imprenditore con un
reddito complessivo
di 25.000 € (da€
partecipazione in 
Snc), senza oneri 
deducibili

Lavoratore dipenden-
te a tempo indetermi-
nato con un reddito
complessivo di 
35.000 €, senza oneri €
deducibili

Dipendente con un
reddito di 70.000 €
(75.000 con i redditi 
in cedolare),  deduzio-
ne prima casa (600(( €) €
e contributi colf 
(1.100(( €)€

1. 2. 3. 4.

0 1.000 2.000 0 1.000 2.000 0 1.000 2.000 0 1.000 2.000
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0
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308

0

433

556
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308

433

308

343

338

453
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343

308

308

356

0

308

308

308

669

431

0

606

868

656

431

926

567

510

502

744

712

500

431

431

631

431

721

431

431

1.708

1.182

1.958

1.704

2.034

1.635

1.085

1.074

1.852

1.734

1.083

1.739

1.948

840

385

840

840

840

932

840

840

MINIMO
MASSIMO

Le simulazioni A cura di  Loris Lorenzini e Cristina Olivieri
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tembre + 13 a ottobre). Di conseguenza 
il termine decadenziale per l’emissio-
ne dell’atto impositivo è il 10 febbraio 
2026 (120 giorni dal 13 ottobre).

Da evidenziare infine che se è il 
contribuente a formulare istanza di 
adesione dopo accesso o un’ispezione 
e così via  (articolo 6 Dlgs 218/1997), 
senza attendere l’eventuale schema di 
atto, si può verificare una differente 
proroga dei termini. Infatti qualora tra 
la data di comparizione fissata dall’uf-
ficio a seguito dell’istanza di parte e 
quella di decadenza intercorrano me-
no di 90 giorni, il termine per la notifi-
ca dell’atto impositivo è automatica-
mente prorogato di 120 giorni,  ma 
questa volta a partire dal termine ordi-
nario di decadenza e non dalla data di 
esercizio del contraddittorio.

Nel merito della scelta occorre te-
ner presente alcune caratteristiche ti-
piche di ciascun istituto.

Se la pretesa appare totalmente 
fondata si può procedere con l’adesio-
ne integrale al Pvc  (se è stata fatta veri-
fica fiscale) o col ravvedimento.

casi in cui viene emesso nonostante 
l’atto successivo non debba essere 
obbligatoriamente preceduto da 
tale contraddittorio (è il caso ad 
esempio degli atti di recupero per 
crediti inesistenti).

Ricevuto lo schema di atto, il 
contribuente può optare per varie 
soluzioni. Entro 60 giorni (oltre la 
pausa dal 1° agosto al 4 settembre) 
dalla notifica può presentare os-
servazioni o controdeduzioni. Nel 
caso in cui  non fornisca alcuna 
osservazione e resti inerte rispet-
to alla notifica dello schema, l’uf-
ficio dopo il 60° giorno notifiche-
rà l’atto impositivo che replicherà 
nella sostanza i contenuti dello 
schema di atto.

Ravvedimento. Fino all’emis-
sione dell’atto impositivo (e quindi 
anche successivamente ai 60 giorni 
per la presentazione di memorie), 
e a prescindere dall’eventuale pre-
sentazione di osservazioni, per il 
contribuente  è sempre possibile 
ravvedere le irregolarità indicate 
nello schema di atto.

In questa ipotesi si applicano 
tutte le regole previste per il ravve-

dimento (tra cui la nuova decorrenza 
dei termini decadenziali).

Adesione senza osservazioni. In 
alternativa alle osservazioni, il con-
tribuente può formulare istanza di 
adesione entro 30 giorni dalla noti-
fica dello schema di atto. In questa 
ipotesi l’ufficio, nei successivi 15 
giorni, formulerà l’invito a compa-
rire per l’instaurazione del con-
traddittorio.

In caso di mancata partecipazio-
ne al contraddittorio o di mancata 
definizione in adesione il contri-
buente non potrà più presentare 
istanza di adesione una volta rice-
vuto l’atto impositivo.

Adesione post osservazioni. Se 
sono state presentate osservazioni, 
potrebbero emergere i presupposti 
per un accertamento con adesione: 
è possibile in questo caso dare cor-
so al relativo procedimento, di co-
mune accordo con l’ufficio.

Adesione post accertamento. In 
assenza di osservazioni, è possibile 
presentare istanza di adesione una 
volta che l’ufficio emette l’atto im-
positivo. In questo caso l’istanza va 
presentata nei 15 giorni successivi 

Pagina a cura di
Laura Ambrosi 
Antonio Iorio

Terminata la pausa estiva, contri-
buenti e professionisti devono ri-
prendere la gestione degli atti im-
positivi e più in generale dei con-
trolli iniziati prima di agosto.

In  generale, per tali attività non 
si applica la sospensione feriale dei 
termini giudiziari dal 1°  al 31 agosto 
(ex articolo 1, comma 1, legge 
742/1969), non trattandosi di attivi-
tà processuali. Tuttavia è applicabi-
le l’articolo 37, comma 11-bis del Dl 
223/2006 in base al quale –  in buo-
na sostanza – i termini per la tra-
smissione dei documenti e delle in-
formazioni richiesti ai contribuenti 
dalle Entrate o da altri enti imposi-
tori sono sospesi dal 1° agosto al 4 
settembre, esclusi quelli relativi alle 
richieste effettuate nel corso delle 
attività di accesso, ispezione e veri-
fica, nonché delle procedure di rim-
borso ai fini Iva.

Inoltre,  salvo situazioni molto 
particolari, anche le attività ispetti-
ve e di verifica vengono sospese nel 
mese di agosto.

Secondo l’Agenzia (risposta a 
Telefisco 2025) anche la presenta-
zione delle osservazioni allo sche-
ma di atto beneficia di tale sospen-
sione fino al 4 settembre.

Vediamo allora in sintesi le prin-
cipali situazioni che possono pre-
sentarsi ai contribuenti e ai loro 
professionisti al rientro dalle ferie.

Schema di atto. Viene notificato 
prima dell’emissione di un atto im-
positivo per il quale è previsto il 
contraddittorio obbligatorio pre-
ventivo, anche se non mancano i 

Con la ripresa delle attività
istruttorie vanno affrontati
i controlli avviati in estate

Accertamento

La presentazione di 
memorie non preclude la 
chance di intesa con l’ufficio

Da quest’anno non ci sarà più la so-
spensione dei termini decadenziali di 
85 giorni prevista dalla normativa 
Covid. Quindi tutti gli atti in scadenza 
andranno notificati entro il 31 dicem-
bre. Tuttavia,  in caso di notifica dello 
schema di atto, gli ordinari termini 
decadenziali sono prorogati se:
a) la scadenza dei 60 giorni per la pre-
sentazione delle osservazioni è suc-
cessiva al 31 dicembre (in genere ter-
mine di decadenza per l’adozione 
dell’atto conclusivo);
b) fra la scadenza del termine asse-
gnato per l’esercizio del contradditto-
rio (in genere i 60 giorni per le osser-
vazioni) e il termine di decadenza or-

Aderire al Pvc offre lo sconto 
maggiore, ma ci si può anche 
ravvedere solo in parte

Le strategie

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Speciale Telefisco 2025,
conto alla rovescia
per le iscrizioni
Spazio ai crediti formativi
Speciale Telefisco 2025 è in programma giovedì 18 
settembre. È ormai scattato il conto alla rovescia 
per le iscrizioni. Mancano, infatti, dieci giorni alla 
scadenza: sarà, dunque, possibile iscriversi 
all’evento fino alle 18 di mercoledì 17 settembre.

La partecipazione consentirà di usufruire di un 
pacchetto di opportunità: si va dai chiarimenti sui 
temi del momento ai crediti formativi per i 
professionisti per arrivare al supporto degli esperti 
del Sole per fronteggiare le novità della ripresa 
dell’attività  passando per la doppia formula che 
consente di partecipare. Ma andiamo con ordine.  

 «Speciale Telefisco 2025 - Le novità fiscali per 
professionisti e imprese», è, come detto, in agenda 
il 18 settembre. Il convegno gratuito sarà in diretta 
streaming dalle 9 alle 13 e centerà l’attenzione 
sulle novità degli ultimi mesi e sugli adempimenti 
dell’ultima parte dell’anno. 

Gli argomenti
I temi in programma (si veda la tabella  sotto) sono 
numerosi: otto relazioni, le interviste e i commenti 
spazieranno dal concordato preventivo al check up 
sulle dichiarazioni, dall’Iva ai bilanci per arrivare alle 
novità sul reddito d’impresa – a partire dall’Ires 
premiale –  e sul lavoro autonomo, sul Terzo settore e 
sui controlli. Senza dimenticare i bonus edilizi, i crediti 
d’imposta, la cooperative compliance e le Dogane.

Le formule
Due le formule per seguire Speciale Telefisco. La 
formula Speciale Telefisco Base consentirà di 
accedere gratuitamente alla diretta del 18 settembre 
e di inviare quesiti al forum dell’Esperto risponde. 
La formula Speciale Telefisco Advanced, a 
pagamento, è disponibile al prezzo di 149,99 euro, e 
sarà strettamente legata a Master Telefisco, il 
percorso formativo in materia tributaria del Sole 24 
Ore Formazione.  Speciale Telefisco Advanced darà 
diritto ad assistere alla diretta del 18 settembre 
(previa registrazione) e a inviare quesiti al forum. 
Inoltre, si potrà fruire dei lavori di Speciale Telefisco 
in differita e seguire le 12 sessioni di Master 
Telefisco degli ultimi tre mesi dell’anno. 

I crediti formativi
La partecipazione al convegno consentirà di fare il 
pieno di crediti formativi. La partecipazione a 
Speciale Telefisco Base consentirà il riconoscimento 
di quattro crediti a commercialisti e consulenti del 
lavoro. Inoltre permetterà di conseguire quattro 
crediti per i tributaristi Ancit, Ancot, Int, Con.Fi.Ti e 
Uniti mentre due crediti verranno riconosciuti ai 
tributaristi Lapet. La formula Advanced consentirà ai 
commercialisti di ottenere quattro crediti con la 
partecipazione alla differita, mentre gli incontri di 
Master Telefisco potranno portare a ottenere fino a 24 
crediti.  In totale si potrà arrivare a 28.
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IN PROGRAMMA

Le relazioni
O Il concordato preventivo biennale: le ultime 
valutazioni per la scelta -  Giorgio Gavelli 
O Il check up per le dichiarazioni 2025: 
reddito d’impresa e lavoro autonomo - 
Alessandra Caputo 
O Fatture, detrazioni, integrative: le ultime 
novità Iva -   Benedetto Santacroce 
O Le novità fiscali per il Terzo settore -   
Gabriele Sepio 
O Le ultime novità sul reddito d’impresa e di 
lavoro autonomo - Luca Gaiani 
O Operazioni straordinarie, perdite e 
aggregazioni fra studi -   Primo Ceppellini 
O Controlli, ravvedimento, nuove sanzioni -  
Laura Ambrosi 
O Bilancio 2025 e collegi sindacali: le novità -  
Barbara Zanardi
Le interviste
 I bonus edilizi e gli ultimi chiarimenti -  Luca 
De Stefani 
L’attività di verifica sui crediti per le imprese - 
Antonio Iorio 
La cooperative compliance: le opportunità 
per i professionisti  - Sergio Pellegrino
 Le nuove regole in Dogana e i dazi - 
Gaetana Rota 
Commenti a cura di Raffaele Rizzardi 

Possibile combinare strumenti diversi
dinario (in genere 31 dicembre) de-
corrono meno di 120 giorni.

In queste ipotesi la decadenza è 
posticipata al 120° giorno successivo 
alla data di scadenza del termine di 
esercizio del contraddittorio.

Ipotizziamo  uno schema di atto 
relativo a una contestazione in mate-
ria di imposte sui redditi 2019 notifi-
cato il 1°  ottobre 2025 con richiesta di 
osservazioni nei successivi 60 giorni 
(30 novembre 2025). Il termine ordi-
nario di decadenza è il 31 dicembre 
2025. Poiché tra il 30 novembre (data 
ultima per l’esercizio del contraddit-
torio) e il 31 dicembre 2025 decorrono 
meno di 120 giorni, la decadenza è 
prorogata al 120° giorno successivo al 
30 novembre (30 marzo 2026).

È verosimile che ai fini del calcolo 
del termine decadenziale occorra te-
ner conto anche della sospensione dei 
60 giorni per le memorie fino al 4 set-
tembre. Così per uno schema di atto 
notificato il 10 luglio 2025, i 60 giorni 
per le memorie scadono il 13 ottobre 
2025 (21 giorni a luglio + 26 giorni a set-

L’adesione integrale al Pvc offre un 
abbattimento delle sanzioni molto al-
to (1/6 del minimo), consente la rate-
azione in 12 o 16 rate trimestrali, ma 
occorre aggiungere gli interessi da 
accertamento.

Il ravvedimento sconta sanzioni ri-
dotte ma anche interessi ridotti ri-
spetto all’adesione. Tuttavia, non è ra-
teizzabile,  ma soprattutto comporta la 
proroga dei termini decadenziali.

Il ravvedimento può essere utile se 
si ritengono fondati solo alcuni rilievi 
(che si possono regolarizzare) per 
proseguire il contenzioso sugli altri.

L’adesione allo schema di atto o al-
l’accertamento consente la riduzione 
delle sanzioni a 1/3 del minimo, la ra-
teazione e in genere un abbattimento 
della pretesa erariale.

Infine l’acquiescenza alle sanzioni 
(pagamento di 1/3 del minimo) con-
sente l’impugnazione delle sole im-
poste, neutralizzando il lato negativo 
delle sanzioni intere in caso di soc-
combenza in contenzioso.
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Dal ravvedimento all’adesione,
il kit  per gestire gli atti del Fisco

alla notifica dell’accertamento e i 
termini per l’eventuale impugna-
zione dell’atto davanti alla Cgt sono 
sospesi per un periodo di 30 giorni 
e non più di 90.

Acquisizione del fascicolo. En-
tro il termine di 60 giorni dalla no-
tifica dello schema di atto, il contri-
buente può presentare richiesta al-
l’ufficio per accedere ed estrarre co-
pia degli atti del fascicolo.

Adesione dopo accesso. Resta 
sempre la possibilità per il contri-
buente nei cui confronti siano stati 
effettuati accessi, ispezioni o verifi-
che  di chiedere all’ufficio – senza 
attendere l’eventuale schema di at-
to –  la formulazione della proposta 
di accertamento ai fini dell’even-
tuale definizione.

Atti impositivi senza contrad-
dittorio preventivo. È possibile 
presentare istanza di adesione en-
tro i termini di impugnazione (60 
giorni dalla notifica oltre i 31 giorni 
di agosto). In questo caso i termini 
per l’eventuale ricorso avverso l’at-
to impositivo innanzi alla Cgt  sono 
sospesi per un periodo di 90 giorni.
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TUTTE LE INFO 
SU PROGRAMMA
E ISCRIZIONI
Le informazioni su 
Speciale Telefisco 
2025 sono 
disponibili 
all’indirizzo: 
il sole24ore.com/
telefisco-
settembre 

‘
Due formule 
per partecipare
Con quella 
Base  quattro 
crediti, con
la Advanced 
possibile 
arrivare a 28

Le principali situazioni che possono verificarsi dopo la ricezione di un atto

Processo Verbale
di Constatazione

Schema di atto

Adesione al Pvc: riduzione
sanzioni a 1/6

ATTIVITÀ DELLE ENTRATE

SCELTE DEL CONTRIBUENTE

Entro 60 giorni 
può presentare 

memorie

Non fa nulla Paga con 
ravvedimento

Entro 30 giorni
può presentare

istanza ades.

Entro 60 giorni può chiedere
accesso agli atti

Definisce in 
adesione: riduz.

1/3 sanzioni

Non definisce

Arriverà accertamento. 
Richiesta di adesione 

impossibile

Ridetermina la 
pretesa

Si accorda col 
contribuente

per l’adeisione

Non modifica
la pretesa

Possibile 
ravvedimento

Definizione Arriverà accertamento.
Richiesta di adesione possibile entro 15 giorni
(sospende di 30 giorni il termine per impugnare)

Le scelte possibili

Diritto dell’economia
Reati ambientali e Dlgs 231: 
rileva il risparmio sui costi —p. 22

Giustizia
Cause lunghe, l’indennizzo
si chiede durante il giudizio —p. 24

LEGGE PINTO
Le domande di indennizzo per i 
procedimenti che violano i termini di 
ragionevole durata possono essere 
presentate anche mentre il giudizio 
è in corso. Lo prevede il decreto 
legge Giustizia (117/2025).
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tembre + 13 a ottobre). Di conseguenza 
il termine decadenziale per l’emissio-
ne dell’atto impositivo è il 10 febbraio 
2026 (120 giorni dal 13 ottobre).

Da evidenziare infine che se è il 
contribuente a formulare istanza di 
adesione dopo accesso o un’ispezione 
e così via  (articolo 6 Dlgs 218/1997), 
senza attendere l’eventuale schema di 
atto, si può verificare una differente 
proroga dei termini. Infatti qualora tra 
la data di comparizione fissata dall’uf-
ficio a seguito dell’istanza di parte e 
quella di decadenza intercorrano me-
no di 90 giorni, il termine per la notifi-
ca dell’atto impositivo è automatica-
mente prorogato di 120 giorni,  ma 
questa volta a partire dal termine ordi-
nario di decadenza e non dalla data di 
esercizio del contraddittorio.

Nel merito della scelta occorre te-
ner presente alcune caratteristiche ti-
piche di ciascun istituto.

Se la pretesa appare totalmente 
fondata si può procedere con l’adesio-
ne integrale al Pvc  (se è stata fatta veri-
fica fiscale) o col ravvedimento.

casi in cui viene emesso nonostante 
l’atto successivo non debba essere
obbligatoriamente preceduto da 
tale contraddittorio (è il caso ad 
esempio degli atti di recupero per
crediti inesistenti).

Ricevuto lo schema di atto, il
contribuente può optare per varie 
soluzioni. Entro 60 giorni (oltre la 
pausa dal 1° agosto al 4 settembre)
dalla notifica può presentare os-
servazioni o controdeduzioni. Nel
caso in cui  non fornisca alcuna 
osservazione e resti inerte rispet-
to alla notifica dello schema, l’uf-
ficio dopo il 60° giorno notifiche-
rà l’atto impositivo che replicherà 
nella sostanza i contenuti dello 
schema di atto.

Ravvedimento. Fino all’emis-
sione dell’atto impositivo (e quindi 
anche successivamente ai 60 giorni 
per la presentazione di memorie), 
e a prescindere dall’eventuale pre-
sentazione di osservazioni, per il
contribuente  è sempre possibile 
ravvedere le irregolarità indicate 
nello schema di atto.

In questa ipotesi si applicano 
tutte le regole previste per il ravve-

dimento (tra cui la nuova decorrenza 
dei termini decadenziali).

Adesione senza osservazioni. In
alternativa alle osservazioni, il con-
tribuente può formulare istanza di 
adesione entro 30 giorni dalla noti-
fica dello schema di atto. In questa 
ipotesi l’ufficio, nei successivi 15 
giorni, formulerà l’invito a compa-
rire per l’instaurazione del con-
traddittorio.

In caso di mancata partecipazio-
ne al contraddittorio o di mancata
definizione in adesione il contri-
buente non potrà più presentare
istanza di adesione una volta rice-
vuto l’atto impositivo.

Adesione post osservazioni. Se 
sono state presentate osservazioni, 
potrebbero emergere i presupposti 
per un accertamento con adesione:
è possibile in questo caso dare cor-
so al relativo procedimento, di co-
mune accordo con l’ufficio.

Adesione post accertamento. In
assenza di osservazioni, è possibile
presentare istanza di adesione una 
volta che l’ufficio emette l’atto im-
positivo. In questo caso l’istanza va 
presentata nei 15 giorni successivi 

Pagina a cura di
Laura Ambrosi
Antonio Iorio

Terminata la pausa estiva, contri-
buenti e professionisti devono ri-
prendere la gestione degli atti im-
positivi e più in generale dei con-
trolli iniziati prima di agosto.

In  generale, per tali attività non 
si applica la sospensione feriale dei 
termini giudiziari dal 1°  al 31 agosto
(ex articolo 1, comma 1, legge
742/1969), non trattandosi di attivi-
tà processuali. Tuttavia è applicabi-
le l’articolo 37, comma 11-bis del Dl 
223/2006 in base al quale –  in buo-
na sostanza – i termini per la tra-
smissione dei documenti e delle in-
formazioni richiesti ai contribuenti
dalle Entrate o da altri enti imposi-
tori sono sospesi dal 1° agosto al 4
settembre, esclusi quelli relativi alle
richieste effettuate nel corso delle
attività di accesso, ispezione e veri-
fica, nonché delle procedure di rim-
borso ai fini Iva.

Inoltre,  salvo situazioni molto 
particolari, anche le attività ispetti-
ve e di verifica vengono sospese nel
mese di agosto.

Secondo l’Agenzia (risposta a
Telefisco 2025) anche la presenta-
zione delle osservazioni allo sche-
ma di atto beneficia di tale sospen-
sione fino al 4 settembre.

Vediamo allora in sintesi le prin-
cipali situazioni che possono pre-
sentarsi ai contribuenti e ai loro 
professionisti al rientro dalle ferie.

Schema di atto. Viene notificato
prima dell’emissione di un atto im-
positivo per il quale è previsto il
contraddittorio obbligatorio pre-
ventivo, anche se non mancano i 

Con la ripresa delle attività
istruttorie vanno affrontati
i controlli avviati in estate

Accertamento

La presentazione di 
memorie non preclude la 
chance di intesa con l’ufficio

Da quest’anno non ci sarà più la so-
spensione dei termini decadenziali di
85 giorni prevista dalla normativa 
Covid. Quindi tutti gli atti in scadenza 
andranno notificati entro il 31 dicem-
bre. Tuttavia,  in caso di notifica dello 
schema di atto, gli ordinari termini
decadenziali sono prorogati se:
a) la scadenza dei 60 giorni per la pre-
sentazione delle osservazioni è suc-
cessiva al 31 dicembre (in genere ter-
mine di decadenza per l’adozione 
dell’atto conclusivo);
b) fra la scadenza del termine asse-
gnato per l’esercizio del contradditto-
rio (in genere i 60 giorni per le osser-
vazioni) e il termine di decadenza or-

Aderire al Pvc offre lo sconto 
maggiore, ma ci si può anche
ravvedere solo in parte

Le strategie

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Speciale Telefisco 2025,
conto alla rovescia
per le iscrizioni
Spazio ai crediti formativi
Speciale Telefisco 2025 è in programma giovedì 18 
settembre. È ormai scattato il conto alla rovescia 
per le iscrizioni. Mancano, infatti, dieci giorni alla 
scadenza: sarà, dunque, possibile iscriversi 
all’evento fino alle 18 di mercoledì 17 settembre.

La partecipazione consentirà di usufruire di un
pacchetto di opportunità: si va dai chiarimenti sui 
temi del momento ai crediti formativi per i
professionisti per arrivare al supporto degli esperti 
del Sole per fronteggiare le novità della ripresa 
dell’attività  passando per la doppia formula che 
consente di partecipare. Ma andiamo con ordine. 

 «Speciale Telefisco 2025 - Le novità fiscali per
professionisti e imprese», è, come detto, in agenda
il 18 settembre. Il convegno gratuito sarà in diretta 
streaming dalle 9 alle 13 e centerà l’attenzione 
sulle novità degli ultimi mesi e suglià  adempimenti
dell’ultima parte dell’anno.

Gli argomenti
I temi in programma (si veda la tabella  sotto) sono
numerosi: otto relazioni,le interviste e i commenti 
spazieranno dal concordato preventivo al check up 
sulle dichiarazioni, dall’Iva ai bilanci per arrivare alle
novità sul reddito d’impresa – a partire dall’Ires 
premiale –  e sul lavoro autonomo, sul Terzo settore e 
sui controlli. Senza dimenticare i bonus edilizi, i crediti 
d’imposta, la cooperative compliancea  e le Dogane.e

Le formule
Due le formule per seguire Speciale Telefisco. La 
formula Speciale Telefisco Base consentirà di
accedere gratuitamente alla diretta del 18 settembre 
e di inviare quesiti al forum dell’Esperto risponde. 
La formula Speciale Telefisco Advanced, a 
pagamento, è disponibile al prezzo di 149,99 euro, e 
sarà strettamente legata a Master Telefisco, il
percorso formativo in materia tributaria del Sole 24
Ore Formazione.  Speciale Telefisco Advanced darà 
diritto ad assistere alla diretta del 18 settembre 
(previa registrazione) e a inviare quesiti al forum.
Inoltre, si potrà fruire dei lavori di Speciale Telefisco 
in differita e seguire le 12 sessioni di Master 
Telefisco degli ultimi tre mesi dell’anno. 

I crediti formativi
La partecipazione al convegno consentirà di fare il 
pieno di crediti formativi. La partecipazione a 
Speciale Telefisco Base consentirà il riconoscimento
di quattro crediti a commercialisti e consulenti del 
lavoro. Inoltre permetterà di conseguire quattro 
crediti per i tributaristi Ancit, Ancot, Int, Con.Fi.Ti e 
Uniti mentre due crediti verranno riconosciuti ai 
tributaristi Lapet. La formula Advanced consentirà ai d
commercialisti di ottenere quattro crediti con la 
partecipazione alla differita, mentre gli incontri di 
Master Telefisco potranno portare a ottenere fino a 24 
crediti.  In totale si potrà arrivare a 28.
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IN PROGRAMMA

Le relazioni
O Il concordato preventivo biennale: le ultime 
valutazioni per la scelta - Giorgio Gavelli 
O Il check up per le dichiarazioni 2025: 
reddito d’impresa e lavoro autonomo - 
Alessandra Caputo 
O Fatture, detrazioni, integrative: le ultime 
novità Iva - Benedetto Santacroce 
O Le novità fiscali per il Terzo settore - 
Gabriele Sepio
O Le ultime novità sul reddito d’impresa e di
lavoro autonomo - Luca Gaiani
O Operazioni straordinarie, perdite e
aggregazioni fra studi - Primo Ceppellini 
O Controlli, ravvedimento, nuove sanzioni -  
Laura Ambrosi
O Bilancio 2025 e collegi sindacali: le novità -  
Barbara Zanardi
Le interviste
 I bonus edilizi e gli ultimi chiarimenti - Luca 
De Stefani 
L’attività di verifica sui crediti per le imprese -
Antonio Iorio 
La cooperative compliance: le opportunità
per i professionisti  - Sergio Pellegrino
Le nuove regole in Dogana e i dazi -
Gaetana Rota
Commenti a cura di Raffaele Rizzardi 

Possibile combinare strumenti diversi
dinario (in genere 31 dicembre) de-
corrono meno di 120 giorni.

In queste ipotesi la decadenza è
posticipata al 120° giorno successivo 
alla data di scadenza del termine di 
esercizio del contraddittorio.

Ipotizziamo  uno schema di atto
relativo a una contestazione in mate-
ria di imposte sui redditi 2019 notifi-
cato il 1°  ottobre 2025 con richiesta di 
osservazioni nei successivi 60 giorni
(30 novembre 2025). Il termine ordi-
nario di decadenza è il 31 dicembre
2025. Poiché tra il 30 novembre (data 
ultima per l’esercizio del contraddit-
torio) e il 31 dicembre 2025 decorrono 
meno di 120 giorni, la decadenza è 
prorogata al 120° giorno successivo al
30 novembre (30 marzo 2026).

È verosimile che ai fini del calcolo
del termine decadenziale occorra te-
ner conto anche della sospensione dei 
60 giorni per le memorie fino al 4 set-
tembre. Così per uno schema di atto 
notificato il 10 luglio 2025, i 60 giorni 
per le memorie scadono il 13 ottobre 
2025 (21 giorni a luglio + 26 giorni a set-

L’adesione integrale al Pvc offre un 
abbattimento delle sanzioni molto al-
to (1/6 del minimo), consente la rate-
azione in 12 o 16 rate trimestrali, ma 
occorre aggiungere gli interessi da 
accertamento.

Il ravvedimento sconta sanzioni ri-
dotte ma anche interessi ridotti ri-
spetto all’adesione. Tuttavia, non è ra-
teizzabile,  ma soprattutto comporta la 
proroga dei termini decadenziali.

Il ravvedimento può essere utile se 
si ritengono fondati solo alcuni rilievi
(che si possono regolarizzare) per 
proseguire il contenzioso sugli altri.

L’adesione allo schema di atto o al-
l’accertamento consente la riduzione
delle sanzioni a 1/3 del minimo, la ra-
teazione e in genere un abbattimento
della pretesa erariale.

Infine l’acquiescenza alle sanzioni 
(pagamento di 1/3 del minimo) con-
sente l’impugnazione delle sole im-
poste, neutralizzando il lato negativo
delle sanzioni intere in caso di soc-
combenza in contenzioso.
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Dal ravvedimento all’adesione,
il kit  per gestire gli atti del Fisco

alla notifica dell’accertamento e i
termini per l’eventuale impugna-
zione dell’atto davanti alla Cgt sono 
sospesi per un periodo di 30 giorni 
e non più di 90.

Acquisizione del fascicolo. En-
tro il termine di 60 giorni dalla no-
tifica dello schema di atto, il contri-
buente può presentare richiesta al-
l’ufficio per accedere ed estrarre co-
pia degli atti del fascicolo.

Adesione dopo accesso. Resta
sempre la possibilità per il contri-
buente nei cui confronti siano stati 
effettuati accessi, ispezioni o verifi-
che  di chiedere all’ufficio – senza
attendere l’eventuale schema di at-
to –  la formulazione della proposta 
di accertamento ai fini dell’even-
tuale definizione.

Atti impositivi senza contrad-
dittorio preventivo. È possibile
presentare istanza di adesione en-
tro i termini di impugnazione (60
giorni dalla notifica oltre i 31 giorni 
di agosto). In questo caso i termini 
per l’eventuale ricorso avverso l’at-
to impositivo innanzi alla Cgt  sono 
sospesi per un periodo di 90 giorni.
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TUTTE LE INFO
SU PROGRAMMA
E ISCRIZIONI
Le informazioni su
Speciale Telefisco
2025 sono
disponibili
all’indirizzo:
il sole24ore.com/
telefisco-
settembre

‘
Due formule 
per partecipare
Con quella 
Base  quattro 
crediti, con
la Advanced 
possibile 
arrivare a 28

Le principali situazioni che possono verificarsi dopo la ricezione di un atto

Processo Verbale
di Constatazione

Schema di atto

Adesione al Pvc: riduzione
sanzioni a 1/6

ATTIVITÀ DELLE ENTRATE

SCELTE DEL CONTRIBUENTE

Entro 60 giorni
può presentare

memorie

Non fa nulla Paga con 
ravvedimento

Entro 30 giorni
può presentare

istanza ades.

Entro 60 giorni può chiedere
accesso agli atti

Definisce in 
adesione: riduz.

1/3 sanzioni

Non definisce

Arriverà accertamento.
Richiesta di adesione 

impossibile

Ridetermina la 
pretesa

Si accorda col 
contribuente

per l’adeisione

Non modifica
la pretesa

Possibile 
ravvedimento

Definizione Arriverà accertamento.
Richiesta di adesione possibile entro 15 giorni
(sospende di 30 giorni il termine per impugnare)

Le scelte possibili

Diritto dell’economia
Reati ambientali e Dlgs 231: 
rileva il risparmio sui costi —p. 22

Giustizia
Cause lunghe, l’indennizzo
si chiede durante il giudizio —p. 24

LEGGE PINTO
Le domande di indennizzo per i
procedimenti che violano i termini di
ragionevole durata possono essere
presentate anche mentre il giudizio 
è in corso. Lo prevede il decreto
legge Giustizia (117/2025).
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Scorporo dell’intero patrimonio:
la società scissa diventa holding

vede che la scissione mediante 
scorporo avvenga solo con asse-
gnazione di una “parte di patrimo-
nio”, sembra non voler ricom-
prendere anche il caso, concreta-
mente possibile, in cui l’operazio-
ne di scorporo avvenga con lo 
scorporo dell’intero patrimonio, 
cioè della totalità degli elementi 
attivi e passivi esistenti, a favore di 
una o più beneficiarie, contro l’as-
segnazione delle relative azioni o 
quote. Pertanto, riprendendo an-
che testualmente l’art. 2506 c.c., è 
più corretto prevedere l’assegna-
zione de “l’intero suo patrimonio 
o parte di esso”». 

Ovviamente l’assegnazione del-
l’intero patrimonio non significa 
che la società scissa scompare, ma 
implica soltanto che essa diventa 
una holding pura. Anche su questo 
punto è molto chiara la relazione 
illustrativa quando evidenzia che 
«diversamente dalla scissione to-
tale, lo scorporo de “l’intero patri-
monio” non determina l’estinzio-
ne della società scissa, che riceve in 
assegnazione le azioni o quote del-
le beneficiarie». 

Eliminazione della 
continuazione dell’attività
Dalla norma di legge viene elimina-
to, riguardo alla società scissa, il ri-
ferimento alla “continuazione del-
l’attività”. Si tratta, infatti, di un ele-
mento che aveva fatto discutere gli 
operatori e che era stato comunque 
ritenuto non rilevante dalla dottri-
na: ad esempio la massima 209 del 
2023 del Consiglio notarile di Mila-
no era arrivata alla conclusione che 
«la portata dell’inciso “continuan-
do la propria attività” merita di es-
sere ridimensionata ad espressione 

meramente descrittiva della neces-
sità che la scissa sopravviva allo 
scorporo, in quanto destinataria 
delle partecipazioni assegnatele da 
chi beneficia di un’assegnazione 
patrimoniale». 

Pertanto, l’inciso è stato elimina-
to in quanto ritenuto non necessa-
rio per la definizione dell’istituto 
giuridico, oltre ad essere, a maggior 
ragione, tecnicamente impreciso e 
non rilevante tenuto conto che, con 
il nuovo testo di legge, lo scorporo 
potrà pacificamente avere a oggetto 
l’intero patrimonio della scissa.

Le società preesistenti 
quali beneficiarie
Il testo previgente, facendo riferi-
mento solo a beneficiarie di nuova 
costituzione, aveva sollevato il di-
battito, in dottrina, sulla possibilità 
di attribuire, tramite la scissione 

mediante scorporo, elementi patri-
moniali anche a società beneficia-
rie preesistenti. In alcuni orienta-
menti si era arrivati alla conclusio-
ne che questo fosse possibile (si ve-
da la già citata massima 209/2023 
dei notai di Milano). 

Con la modifica apportata al 
Codice civile non vi sono più dub-
bi, in quanto la norma ora lo pre-
vede in modo esplicito. La relazio-
ne illustrativa al decreto ha ritenu-
to che, tenuto conto delle caratte-
ristiche dell’istituto giuridico della 
scissione mediante scorporo, «il 
cui elemento di specialità consiste 
nell’assegnazione delle azioni o 
quote della beneficiaria alla socie-
tà scissa stessa, non v’è ragione di 
limitarne l’ammissibilità allo 
scorporo con costituzione di una 
o più nuove società». 

Grazie alla possibilità di attribui-
re elementi patrimoniali anche a 
beneficiarie preesistenti, diventa 
plausibile la necessità di determi-
nare un rapporto di cambio. In linea 
di principio si possono verificare le 
seguenti situazioni in cui il rappor-
to di cambio risulta indispensabile: 
1 scissione in società beneficiaria 
preesistente con soci diversi (per 
soggetti e/o percentuali di parteci-
pazione) da quelli della scissa; 
2 scissione in società di nuova co-
stituzione che riceve contestual-
mente elementi patrimoniali da so-
cietà scisse partecipate da composi-
zioni di soci non omogenee. 

In queste situazioni si pongono, 
evidentemente, problemi di con-
gruità tra il valore della parte di pa-
trimonio assegnata alla beneficiaria 
e il valore della partecipazione as-
segnata alla società scissa.
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Il trasferimento dal disponente
decide la franchigia del trust

del coacervo tra successione e dona-
zione, la franchigia successoria (pre-
vista dall’articolo 7 del Tus) e quella 
donativa (disciplinata dall’articolo 56 
del medesimo decreto legislativo) so-
no separatamente fruibili.

Si tratta quindi di comprendere in 
quali casi il trasferimento patrimoniale 
che infine perviene al beneficiario deve 
essere considerato, ai fini fiscali, un at-
to mortis causa e in quali casi, invece, 
deve essere considerato un trasferi-
mento per atto inter vivos.

I momenti rilevanti, ai fini dell’ana-
lisi in commento, sono due:
O quello del distacco patrimoniale 
dal disponente, cioè l’atto per effetto 
del quale il disponente trasferisce pa-
trimonio al trustee;
O il successivo momento in cui il 
trustee trasferisce il patrimonio del 
trust ai beneficiari.

Ed  è proprio  di tali momenti  che 
bisogna indagare la possibile natura. 
Va osservato innanzitutto che l’atto di 
trasferimento patrimoniale dal tru-
stee ai beneficiari  è sempre, necessa-
riamente, un atto inter vivos. Ne con-
segue che tale trasferimento non può 
essere l’atto che qualifica la fattispe-
cie in esame per determinare l’appli-
cazione dell’imposta di successione 
invece di quella di donazione.

Al contrario, il trasferimento patri-
moniale dal disponente al trustee può 
essere sia un atto posto in essere inter 
vivos (ad esempio perché disposto a 
mezzo di atto notarile, di bonifico 
bancario, di consegna brevi manu, 
eccetera) sia un atto mortis causa, ciò 
quando il trasferimento patrimoniale 
a favore del trustee viene disposto per 
mezzo di testamento.

Poiché il legislatore richiama 
espressamente, con riferimento alla 
disciplina dei trust, anche la franchigia 
di cui all’articolo 7 (successioni), è chia-
ro che ciò che assume rilievo per deter-
minare la franchigia applicabile è la 
causa del distacco patrimoniale dal di-

sponente, perché solo con riferimento 
a tale soggetto vi può essere un trasfe-
rimento patrimoniale (quello dal di-
sponente al trustee) che abbia natura 
successoria. Ogni successivo trasferi-
mento patrimoniale dal trustee ai be-
neficiari, come sopra visto, viene infatti 
realizzato per il tramite di un atto inter 
vivos posto in essere dal trustee, per cui 
non è a tale trasferimento patrimoniale 
che il legislatore si riferisce.

Quella che, per mezzo di un trust, 
si realizza a favore dei beneficiari è 
quindi una fattispecie impositiva a 
formazione progressiva che il legisla-
tore fiscale distingue come soggetta 
all’imposta di successione ovvero a 
quella di donazione in base alla tipo-
logia di trasferimento patrimoniale 
(inter vivos o mortis causa) per mezzo 
del quale è stata realizzata la dotazio-
ne patrimoniale del trust. 

In particolare, poiché ciò che ha rile-
vanza è la causa (successoria o liberale) 
del trasferimento patrimoniale dal di-
sponente a favore del trustee, a nulla 
rilevano le modalità di istituzione del 
trust. Ne consegue che assume rilievo 
la franchigia di cui all’articolo 7 sia nel 
caso di trasferimento patrimoniale 
conseguente a un trust testamentario 
(cioè un trust istituito e dotato patri-
monialmente a mezzo del testamen-
to), sia nel caso di trasferimento patri-
moniale disposto per testamento a fa-
vore di un trust precedentemente già 
istituito per atto inter vivos. In entram-
bi i casi, infatti, la dotazione patrimo-
niale del fondo in trust viene posta in 
essere a seguito della morte del dispo-
nente in quanto così prevista dal suo 
testamento, per cui dal punto di vista 
fiscale la causa del trasferimento patri-
moniale dal disponente al trustee ha 
natura successoria. In tutti gli altri casi, 
invece, in cui la dotazione patrimoniale 
del trust non è disposta a mezzo testa-
mento, assume rilievo la franchigia di 
cui all’articolo 56 del Tus.
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Primo Ceppellini
Roberto Lugano

Il decreto legislativo 88/2025, in 
vigore dall’8 luglio 2025, oltre a in-
trodurre modifiche e integrazioni 
alle norme in materia di trasfor-
mazioni, fusioni e scissioni tran-
sfrontaliere (Dlgs 139/2023), ha 
anche apportato importanti novità 
alla disciplina della scissione me-
diante scorporo.

Assegnazione dell’intero 
patrimonio della scissa
La formulazione previgente del-
l’articolo 2506.1 del Codice civile 
aveva indotto a ritenere che la 
scissione con scorporo potesse 
configurarsi solo come parziale (si 
veda ad esempio la massima l.g.1 
del comitato dei notai del Trivene-
to). Con le modifiche introdotte si 
prevede ora, in modo esplicito, che 
l’operazione di scissione mediante 
scorporo possa avvenire sia con 
l’assegnazione dell’intero patri-
monio della scissa, sia di una parte 
di esso. La relazione illustrativa al 
Dlgs 88/25 evidenzia infatti che «il 
testo attuale, nella parte in cui pre-

Il Dlgs 88/25 introduce 
esplicitamente la possibilità 
di assegnazione totale

Operazioni straordinarie

Gli elementi patrimoniali 
sono attribuibili anche 
a beneficiarie preesistenti

Andrea Vasapolli

L’introduzione nel nostro ordina-
mento della disciplina fiscale dei trust 
ai fini dell’imposta sulle successioni 
e donazioni, ad opera del Dlgs 
139/2024, obbliga ad affrontare pro-
blematiche innovative. Una di queste 
è rappresentata dall’individuazione 
degli elementi rilevanti dai quali con-
segue l’applicazione, ai trasferimenti 
realizzati mediante trust, dell’impo-
sta sulle successioni oppure di quella 
sulle donazioni. Per mezzo dei trust, 
infatti, possono realizzarsi trasferi-
menti che, ai fini fiscali, hanno natura 
successoria, donativa o gratuita e che, 
conseguentemente, assumono diver-
sa rilevanza ai fini del tributo discipli-
nato dal Dlgs 356/1990 (Tus).

Ciò risulta con tutta chiarezza dal 
disposto del nuovo articolo 4-bis del 
Tus il quale, con riferimento ai trust 
e agli altri vincoli di destinazione, ri-
chiama espressamente l’applicazione 
delle aliquote e delle franchigie sia di 
cui all’articolo 7 (successioni) sia di 
cui all’articolo 56 (donazioni) del Tus. 
Tale duplice richiamo viene formula-
to sia al secondo comma, nell’ambito 
del regime di tassazione all’uscita, sia 
nel terzo comma, che disciplina il re-
gime di tassazione all’entrata.

La ragione per la quale si rende ne-
cessario comprendere se il trasferi-
mento patrimoniale realizzato per 
mezzo di un trust è rilevante ai fini 
dell’imposta sulle successioni o di 
quella sulle donazioni va ricercata nel 
fatto che, a seguito dell’abrogazione 

A seconda dei casi si applica
la disciplina sulle donazioni
 o quella sulle successioni

Patrimoni
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I requisiti del progetto
La possibilità di assegnare il 
patrimonio a beneficiarie 
preesistenti ha comportato 
una modifica legislativa 
all’articolo 2506-bis del 
Codice civile.
Viene consentita la modalità 
semplificata del processo di 
scissione mediante 
scorporo solo se si tratta di 
«costituzione di una o più 
nuove società e il progetto 
prevede l’assegnazione di 
tutte le azioni o quote alla 
sola società scissa». 

Le due condizioni 
per la semplificazione
Di conseguenza, la 
semplificazione della 
disciplina diventa 
subordinata alla  duplice 
condizione che la scissione 
mediante scorporo avvenga:
O  mediante costituzione di 
una o più nuove società 
O e con assegnazione di 
tutte le azioni o quote alla 
sola società scissa. 

L’applicazione 
delle regole ordinarie
Quando una delle due 
condizioni non risulti 
avverata, perché almeno 
una società beneficiaria 
preesiste all’operazione o in 
parte le azioni o quote della 
società beneficiaria sono 
assegnate a un soggetto 
diverso, come, ad esempio, 
nel caso di scissioni 
collegate, la scissione 
mediante scorporo dovrà 
osservare, in linea di 
principio, le regole generali 
della normativa sulla 
scissione.

Lo stop per i soci che non 
hanno approvato il 
riassetto
Il nuovo articolo 2506-ter 
del Codice civile, al comma 
6, ora prevede che: «Nella 
scissione mediante 
scorporo il socio della 
società scissa che non ha 
consentito all’operazione 
non può esercitare il diritto 
di recesso previsto dagli 
articoli 2473 e 2502». 

Le motivazioni
 della modifica 
La relazione illustrativa, sul 
punto, chiarisce che tale 
intervento è dovuto al fatto 
che «nella scissione 
mediante scorporo il socio 
della società scissa non 
azionaria che non ha 
consentito all’operazione 
non è legittimato ad 
esercitare il diritto di 
recesso previsto dagli 
articoli 2473 e 2502 del 
Codice civile, in quanto per 
effetto dell’operazione è la 
società stessa e non il socio 
a entrare nel capitale della 
società beneficiaria». 

Per chi resta la chance
 del recesso
In sostanza i soci che 
mantengono il diritto di 
recesso sono i soci non 
consenzienti della società 
beneficiaria preesistente, i 
quali si trovano ad avere 
nella compagine sociale 
della società partecipata un 
nuovo socio (la società 
scissa) e quindi subiscono 
una effettiva vicenda 
modificativa della 
partecipazione societaria 
(caso 3/2025 di 
Assonime).

‘ Eliminato  il riferimento 
alla «continuazione 
dell’attività» della scissa, 
già ritenuto irrilevante 
da parte della dottrina

Scissione semplificata Recesso del socio
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Norme & Tributi
Fisco

Scorporo dell’intero patrimonio:
la società scissa diventa holding

vede che la scissione mediante 
scorporo avvenga solo con asse-
gnazione di una “parte di patrimo-
nio”, sembra non voler ricom-
prendere anche il caso, concreta-
mente possibile, in cui l’operazio-
ne di scorporo avvenga con lo 
scorporo dell’intero patrimonio, 
cioè della totalità degli elementi 
attivi e passivi esistenti, a favore di
una o più beneficiarie, contro l’as-
segnazione delle relative azioni o 
quote. Pertanto, riprendendo an-
che testualmente l’art. 2506 c.c., è 
più corretto prevedere l’assegna-
zione de “l’intero suo patrimonio 
o parte di esso”». 

Ovviamente l’assegnazione del-
l’intero patrimonio non significa 
che la società scissa scompare, ma 
implica soltanto che essa diventa 
una holding pura. Anche su questo 
punto è molto chiara la relazione 
illustrativa quando evidenzia che 
«diversamente dalla scissione to-
tale, lo scorporo de “l’intero patri-
monio” non determina l’estinzio-
ne della società scissa, che riceve in 
assegnazione le azioni o quote del-
le beneficiarie». 

Eliminazione della 
continuazione dell’attività
Dalla norma di legge viene elimina-
to, riguardo alla società scissa, il ri-
ferimento alla “continuazione del-
l’attività”. Si tratta, infatti, di un ele-
mento che aveva fatto discutere gli 
operatori e che era stato comunque 
ritenuto non rilevante dalla dottri-
na: ad esempio la massima 209 del
2023 del Consiglio notarile di Mila-
no era arrivata alla conclusione che 
«la portata dell’inciso “continuan-
do la propria attività” merita di es-
sere ridimensionata ad espressione 

meramente descrittiva della neces-
sità che la scissa sopravviva allo 
scorporo, in quanto destinataria
delle partecipazioni assegnatele da 
chi beneficia di un’assegnazione
patrimoniale». 

Pertanto, l’inciso è stato elimina-
to in quanto ritenuto non necessa-
rio per la definizione dell’istituto 
giuridico, oltre ad essere, a maggior
ragione, tecnicamente impreciso e
non rilevante tenuto conto che, con 
il nuovo testo di legge, lo scorporo
potrà pacificamente avere a oggetto
l’intero patrimonio della scissa.

Le società preesistenti 
quali beneficiarie
Il testo previgente, facendo riferi-
mento solo a beneficiarie di nuova 
costituzione, aveva sollevato il di-
battito, in dottrina, sulla possibilità 
di attribuire, tramite la scissione 

mediante scorporo, elementi patri-
moniali anche a società beneficia-
rie preesistenti. In alcuni orienta-
menti si era arrivati alla conclusio-
ne che questo fosse possibile (si ve-
da la già citata massima 209/2023 
dei notai di Milano). 

Con la modifica apportata al 
Codice civile non vi sono più dub-
bi, in quanto la norma ora lo pre-
vede in modo esplicito. La relazio-
ne illustrativa al decreto ha ritenu-
to che, tenuto conto delle caratte-
ristiche dell’istituto giuridico della 
scissione mediante scorporo, «il 
cui elemento di specialità consiste 
nell’assegnazione delle azioni o
quote della beneficiaria alla socie-
tà scissa stessa, non v’è ragione di 
limitarne l’ammissibilità allo 
scorporo con costituzione di una
o più nuove società».

Grazie alla possibilità di attribui-
re elementi patrimoniali anche a 
beneficiarie preesistenti, diventa 
plausibile la necessità di determi-
nare un rapporto di cambio. In linea 
di principio si possono verificare le 
seguenti situazioni in cui il rappor-
to di cambio risulta indispensabile:
1 scissione in società beneficiaria
preesistente con soci diversi (per
soggetti e/o percentuali di parteci-
pazione) da quelli della scissa; 
2 scissione in società di nuova co-
stituzione che riceve contestual-
mente elementi patrimoniali da so-
cietà scisse partecipate da composi-
zioni di soci non omogenee.

In queste situazioni si pongono,
evidentemente, problemi di con-
gruità tra il valore della parte di pa-
trimonio assegnata alla beneficiaria
e il valore della partecipazione as-
segnata alla società scissa.
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Il trasferimento dal disponente
decide la franchigia del trust

del coacervo tra successione e dona-
zione, la franchigia successoria (pre-
vista dall’articolo 7 del Tus) e quella 
donativa (disciplinata dall’articolo 56 
del medesimo decreto legislativo) so-
no separatamente fruibili.

Si tratta quindi di comprendere in 
quali casi il trasferimento patrimoniale 
che infine perviene al beneficiario deve 
essere considerato, ai fini fiscali, un at-
to mortis causa e in quali casi, invece, 
deve essere considerato un trasferi-
mento per atto inter vivos.

I momenti rilevanti, ai fini dell’ana-
lisi in commento, sono due:
O quello del distacco patrimoniale 
dal disponente, cioè l’atto per effetto 
del quale il disponente trasferisce pa-
trimonio al trustee;
O il successivo momento in cui il 
trustee trasferisce il patrimonio del 
trust ai beneficiari.

Ed  è proprio  di tali momenti  che
bisogna indagare la possibile natura. 
Va osservato innanzitutto che l’atto di 
trasferimento patrimoniale dal tru-
stee ai beneficiari  è sempre, necessa-
riamente, un atto inter vivos. Ne con-
segue che tale trasferimento non può 
essere l’atto che qualifica la fattispe-
cie in esame per determinare l’appli-
cazione dell’imposta di successione 
invece di quella di donazione.

Al contrario, il trasferimento patri-
moniale dal disponente al trustee può 
essere sia un atto posto in essere inter 
vivos (ad esempio perché disposto a 
mezzo di atto notarile, di bonifico 
bancario, di consegna brevi manu, 
eccetera) sia un atto mortis causa, ciò 
quando il trasferimento patrimoniale 
a favore del trustee viene disposto per 
mezzo di testamento.

Poiché il legislatore richiama 
espressamente, con riferimento alla 
disciplina dei trust, anche la franchigia 
di cui all’articolo 7 (successioni), è chia-
ro che ciò che assume rilievo per deter-
minare la franchigia applicabile è la 
causa del distacco patrimoniale dal di-

sponente, perché solo con riferimento 
a tale soggetto vi può essere un trasfe-
rimento patrimoniale (quello dal di-
sponente al trustee) che abbia natura 
successoria. Ogni successivo trasferi-
mento patrimoniale dal trustee ai be-
neficiari, come sopra visto, viene infatti 
realizzato per il tramite di un atto inter 
vivos posto in essere dal trustee, per cui 
non è a tale trasferimento patrimoniale
che il legislatore si riferisce.

Quella che, per mezzo di un trust,
si realizza a favore dei beneficiari è 
quindi una fattispecie impositiva a 
formazione progressiva che il legisla-
tore fiscale distingue come soggetta 
all’imposta di successione ovvero a 
quella di donazione in base alla tipo-
logia di trasferimento patrimoniale 
(inter vivos o mortis causa) per mezzo 
del quale è stata realizzata la dotazio-
ne patrimoniale del trust. 

In particolare, poiché ciò che ha rile-
vanza è la causa (successoria o liberale) 
del trasferimento patrimoniale dal di-
sponente a favore del trustee, a nulla 
rilevano le modalità di istituzione del 
trust. Ne consegue che assume rilievo 
la franchigia di cui all’articolo 7 sia nel 
caso di trasferimento patrimoniale 
conseguente a un trust testamentario 
(cioè un trust istituito e dotato patri-
monialmente a mezzo del testamen-
to), sia nel caso di trasferimento patri-
moniale disposto per testamento a fa-
vore di un trust precedentemente già 
istituito per atto inter vivos. In entram-
bi i casi, infatti, la dotazione patrimo-
niale del fondo in trust viene posta in 
essere a seguito della morte del dispo-
nente in quanto così prevista dal suo 
testamento, per cui dal punto di vista 
fiscale la causa del trasferimento patri-
moniale dal disponente al trustee ha 
natura successoria. In tutti gli altri casi,
invece, in cui la dotazione patrimoniale 
del trust non è disposta a mezzo testa-
mento, assume rilievo la franchigia di 
cui all’articolo 56 del Tus.
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Primo Ceppellini
Roberto Lugano

Il decreto legislativo 88/2025, in
vigore dall’8 luglio 2025, oltre a in-
trodurre modifiche e integrazioni 
alle norme in materia di trasfor-
mazioni, fusioni e scissioni tran-
sfrontaliere (Dlgs 139/2023), ha 
anche apportato importanti novità 
alla disciplina della scissione me-
diante scorporo.

Assegnazione dell’intero 
patrimonio della scissa
La formulazione previgente del-
l’articolo 2506.1 del Codice civile 
aveva indotto a ritenere che la 
scissione con scorporo potesse
configurarsi solo come parziale (si 
veda ad esempio la massima l.g.1 
del comitato dei notai del Trivene-
to). Con le modifiche introdotte si
prevede ora, in modo esplicito, che
l’operazione di scissione mediante 
scorporo possa avvenire sia con
l’assegnazione dell’intero patri-
monio della scissa, sia di una parte 
di esso. La relazione illustrativa al 
Dlgs 88/25 evidenzia infatti che «il
testo attuale, nella parte in cui pre-

Il Dlgs 88/25 introduce 
esplicitamente la possibilità 
di assegnazione totale

Operazioni straordinarie

Gli elementi patrimoniali
sono attribuibili anche 
a beneficiarie preesistenti

Andrea Vasapolli

L’introduzione nel nostro ordina-
mento della disciplina fiscale dei trust
ai fini dell’imposta sulle successioni 
e donazioni, ad opera del Dlgs
139/2024, obbliga ad affrontare pro-
blematiche innovative. Una di queste 
è rappresentata dall’individuazione 
degli elementi rilevanti dai quali con-
segue l’applicazione, ai trasferimenti
realizzati mediante trust, dell’impo-
sta sulle successioni oppure di quella 
sulle donazioni. Per mezzo dei trust,
infatti, possono realizzarsi trasferi-
menti che, ai fini fiscali, hanno natura 
successoria, donativa o gratuita e che, 
conseguentemente, assumono diver-
sa rilevanza ai fini del tributo discipli-
nato dal Dlgs 356/1990 (Tus).

Ciò risulta con tutta chiarezza dal
disposto del nuovo articolo 4-bis del 
Tus il quale, con riferimento ai trust
e agli altri vincoli di destinazione, ri-
chiama espressamente l’applicazione 
delle aliquote e delle franchigie sia di 
cui all’articolo 7 (successioni) sia di
cui all’articolo 56 (donazioni) del Tus.
Tale duplice richiamo viene formula-
to sia al secondo comma, nell’ambito
del regime di tassazione all’uscita, sia 
nel terzo comma, che disciplina il re-
gime di tassazione all’entrata.

La ragione per la quale si rende ne-
cessario comprendere se il trasferi-
mento patrimoniale realizzato per 
mezzo di un trust è rilevante ai fini 
dell’imposta sulle successioni o di
quella sulle donazioni va ricercata nel
fatto che, a seguito dell’abrogazione 

A seconda dei casi si applica
la disciplina sulle donazioni
o quella sulle successioni

Patrimoni
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I requisiti del progetto
La possibilità di assegnare il
patrimonio a beneficiarie
preesistenti ha comportato
una modifica legislativa 
all’articolo 2506-bis del
Codice civile.
Viene consentita la modalità
semplificata del processo di
scissione mediante
scorporo solo se si tratta di
«costituzione di una o più
nuove società e il progetto
prevede l’assegnazione di
tutte le azioni o quote alla
sola società scissa».

Le due condizioni
per la semplificazione
Di conseguenza, la
semplificazione della
disciplina diventa
subordinata alla  duplice
condizione che la scissione
mediante scorporo avvenga:
O  mediante costituzione di
una o più nuove società
O e con assegnazione di 
tutte le azioni o quote alla
sola società scissa.

L’applicazione
delle regole ordinarie
Quando una delle due
condizioni non risulti
avverata, perché almeno
una società beneficiaria
preesiste all’operazione o in
parte le azioni o quote della
società beneficiaria sono
assegnate a un soggetto
diverso, come, ad esempio,
nel caso di scissioni
collegate, la scissione
mediante scorporo dovrà 
osservare, in linea di
principio, le regole generali
della normativa sulla
scissione.

Lo stop per i soci che non 
hanno approvato il 
riassetto
Il nuovo articolo 2506-ter 
del Codice civile, al comma 
6, ora prevede che: «Nella 
scissione mediante 
scorporo il socio della 
società scissa che non ha 
consentito all’operazione 
non può esercitare il diritto
di recesso previsto dagli 
articoli 2473 e 2502». 

Le motivazioni
 della modifica
La relazione illustrativa, sul 
punto, chiarisce che tale 
intervento è dovuto al fatto 
che «nella scissione
mediante scorporo il socio 
della società scissa non 
azionaria che non ha 
consentito all’operazione 
non è legittimato ad 
esercitare il diritto di
recesso previsto dagli 
articoli 2473 e 2502 del 
Codice civile, in quanto per 
effetto dell’operazione è la 
società stessa e non il socio 
a entrare nel capitale della 
società beneficiaria». 

Per chi resta la chance
 del recesso
In sostanza i soci che 
mantengono il diritto di 
recesso sono i soci non 
consenzienti della società 
beneficiaria preesistente, i 
quali si trovano ad avere 
nella compagine sociale 
della società partecipata un 
nuovo socio (la società
scissa) e quindi subiscono 
una effettiva vicenda
modificativa della 
partecipazione societaria 
(caso 3/2025 di 
Assonime).

‘ Eliminato  il riferimento
alla «continuazione
dell’attività» della scissa, 
già ritenuto irrilevante
da parte della dottrina

Scissione semplificata Recesso del socio
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ESECUZIONI IMMOBILIARI

ABITAZIONI E BOX

ESEC. IMM. N. 200/2015 RGE

AVELLA (AV) - VIA LIBERTÀ, 15-17 (EX CIVICO 
5) - FABBRICATO composto da piano terra con
piccolo ammezzato destinato a locali-deposito e 
da due piani fuori terra destinati ad abitazioni del-
la superfi cie lorda complessiva di mq.781,00 oltre 
corte esterna di circa mq. 960,00 in parte destinata 
a giardino ed in parte pavimentata e precisamente: 
Diritti pari ad 1/2 su piano terra -Piena proprietà su 
piano primo e secondo a destinazione residenziale 
oltre superfi ci esterne ed accessorie. Prezzo base 
Euro 340.375,00. Offerta minima: Euro 255.281,25. 
Rilancio Minimo Euro 2000.00. Vendita senza in-
canto 29/10/25 ore 09:30 - c/o Studio Notaio De 
Vitto Avellino Piazza Aldo Moro, 4. G.E. Dott. Astia-
natte De Vincentis. Maggiori info su http://www.
tribunale.avellino.giustizia.it/ oppure http://www.
astalegale.net/. Professionista Delegato alla ven-
dita Dott.ssa Concetta De Vitto tel. 0825781012. 
Custode Giudiziario Avv. Filippo Maria Visconti 
(tel.0825/24385 - mail:studiolegalevisconti@libero.
it). Rif. RGE 200/2015 AV889833

IMMOBILI INDUSTRIALI 
E COMMERCIALI + TERRENI

ESEC. IMM. N. 9/2023 RGE

OSPEDALETTO D’ALPINOLO (AV) - PIAZZA 
DEMANIO, 2 - VENDITA TELEMATICA MODA-
LITÀ SINCRONA - LOTTO 1) ALBERGO com-
posto da quattro piani fuori terra serviti da scala 
interna ed ascensore. L’edifi cio è composto da 
quattro piani fuori terra serviti da scala interna ed 
ascensore, così distribuiti: Piano Seminterrato, de-
stinato a Ristorante e Pizzeria, della superfi cie utile 
di circa mq.357,83 e S.n.r. pari a circa mq.62,19; 
> Piano terra destinato in parte ad attività com-
merciale, Bar-Pasticceria ed in parte ad uso resi-
denziale, come appartamento del proprietario, le 
cui superfi ci sono rispettivamente, circa Sup. Utile 
mq. 191,47 ed s.n.r. mq.67,11 (Bar-Pasticceria) 
e Sup. utile circa mq.163,28 ed S.n.r. mq.11,34 
(Appartamento); Piano primo, destinato ad attivi-
tà alberghiera, composto da n.8 camere e servizi 
della superfi cie utile di circa mq. 195,69, nonché 

terrazze, S.n.r. di circa mq. 104,65; Piano sotto-
tetto, utilizzato come attività alberghiera, com-
posto da n.4 camere e servizi, nonché locale ad 
uso deposito della superfi cie non residenziale di 
circa mq.202,82. Prezzo base Euro 345.926,25. 
Offerta minima: Euro 259.444,69. Rilancio Minimo 
Euro 6000.00. Vendita senza incanto 21/11/25 ore 
11:30 Rif. RGE 9/2023 AV890012
OSPEDALETTO D’ALPINOLO (AV) - LOCALITÀ 
PONTE - VENDITA TELEMATICA MODALITÀ 
SINCRONA - LOTTO 2) APPEZZAMENTO DI 
TERRENO ubicato in una zona poco fuori il cen-
tro urbano, costituito da tre distinte particelle ca-
tastali contigue contraddistinte dai nn.181-211-
214, della superfi cie complessiva di mq. 9.958,00 
( Mq. 3.169+3.022+3.767) La particella n.181 ed 
una porzione della 211 (mq.1.022) sono riporta-
te come, “ZONA D3 –PRODUTTIVA DI NUOVO 
IMPIANTO” la particella 214 e la restante par-
te della particella 211 (mq.2000) sono riportate 
come, “ZONA C2 – RESIDENZIALE DI NUOVO 
IMPIANTO”. Prezzo base Euro 228.487,50. Of-
ferta minima: Euro 171.365,63. Rilancio Minimo 
Euro 6000.00. Vendita senza incanto 21/11/25 
ore 12:00 Rif. RGE 9/2023 AV890013
- c/o Sala Aste telematiche del Tribunale Avelli-
no p.zza d’Armi, 1. G.E. Dott.ssa Patrizia Grasso. 
Maggiori info su http://www.tribunale.avellino.
giustizia.it/ oppure http://www.astalegale.net/. 
Gestore GaraTelematica: IVG di Napoli. Per 
maggiori informazioni relative alla gara telemati-
ca consultare il sito https://ivgnapoli.fallcoaste.
it. Professionista Delegato alla vendita e Custode 
Giudiziario Dott.ssa Adele Iannacconecon studio 
in Avellino - Corso Vittorio Emanuele II, N.242 
-Telefono 082532685 Cellulare 3333532267 In-
dirizzo mail: dott.adeleiannaccone@gmail.com- 
PEC:iannaccone.adele.odcec@legalmail.it.

ABITAZIONI E BOX + TERRENI

ESEC. IMM. N. 67/2024 RGE

ROCCABASCERANA (AV) - VIA S.S. APPIA 
O NAZIONALE, 7 - LOTTO 1) PORZIONE DI 
FABBRICATO PER CIVILE ABITAZIONE Prez-
zo base Euro 87.000,00. Offerta minima: Euro 
65.250,00. Rilancio Minimo Euro 2000.00. Rif. 
RGE 67/2024 AV890017.
ROCCABASCERANA (AV) - CONTRADA OLI-
VELLA - LOTTO 2) TERRENI Prezzo base Euro 
94.000,00. Offerta minima: Euro 70.500,00. Rilancio 
Minimo Euro 2000.00. Rif. RGE 67/2024 AV890018.
Vendita senza incanto 12/11/25 ore 11:30. Per 
maggiori informazioni relative alla gara telemati-

ca consultare il sito www.spazioaste.it. G.E. Dott. 
Astianatte De Vincentis. Maggiori info su http://
www.tribunale.avellino.giustizia.it/ oppure http://
www.astalegale.net/. Professionista Delegato alla 
vendita e Custode Giudiziario Avv. Maria Concetta 
Liguori Maria Concetta Liguori cell. 347.3422509.

ESEC. IMM. N. 41/2020 RGE

SERINO (AV) - VIA CONVENTO - VENDITA TE-
LEMATICA MODALITÀ SINCRONA - LOTTO 3) 
UNITÀ IMMOBILIARE di 1,5 vani catastali, piano 
terra, abitazione di tipo rurale (tipo A/6) mq. 26,00 e 
locale della superfi cie catastale di mq. 39,00 circa, 
adibito a box garage Prezzo base Euro 36.400,00. 
Offerta minima: Euro 27.300,00. Rilancio Minimo 
Euro 1500.00. Rif. RGE 41/2020 AV889735
SERINO (AV) - VENDITA TELEMATICA MODA-
LITÀ SINCRONA - LOTTO 1) APPEZZAMENTO 
DI TERRENO 6 e con la particella n. 277. Prez-
zo base Euro 11.200,00. Offerta minima: Euro 
8.400,00. Rilancio Minimo Euro 500.00. LOTTO 
2) APPEZZAMENTO DI TERRENO della su-
perfi cie complessiva di ha 2 are 85 e ca 71 (mq. 
28.571,00), qualità castagneto da frutto di classe 
5, riportato in Catasto Terreni sul foglio di mappa 
n. 28 e con le particelle nn. 34 - 178 e 179. Prez-
zo base Euro 228.568,00. Offerta minima: Euro 
171.426,00. Rilancio Minimo Euro 9000.00. Rif. 
RGE 41/2020 AV889734
Vendita senza incanto 31/10/25 ore 13:00 - c/o 
Sala Aste telematiche del Tribunale Avellino. Per 
maggiori informazioni relative alla gara telemati-
ca consultare il sito www.spazioaste.it. G.E. Dott.
ssa Patrizia Grasso. Maggiori info su http://www.
tribunale.avellino.giustizia.it/ oppure http://www.
astalegale.net/. Professionista Delegato alla ven-
dita e Custode Giudiziario Avellino Avv. Angelina 
Foti Via Tranquillino Benigni n. 10 (tel. 0825679986 
cell. 3286718402–3384077822 avv.foti@yahoo.it, 
pec: angelina.foti@avvocatiavellinopec.it).

Tribunale di Vallo della Lucania

ESECUZIONI IMMOBILIARI

ABITAZIONI E BOX

ESEC. IMM. N. 63/19 R.G.E.

Lotto UNICO - Comune di Rutino (SA) loca-
lità Fornace, in Via Ioncole, 1. Appartamento 
al p. terra composto da tre vani ed accessori; 

appartamento al p. 1º composto da due vani 
ed accessori. Occupato dal debitore esecuta-
to. Prezzo base: Euro 65.790,00 (Offerta Mi-
nima Euro 49.342,50). Vendita senza incanto 
presso il venditore: 06/11/2025 ore 11:00, 
presso lo studio del delegato Dott. Francesco 
Manganiello in Vallo della Lucania (SA), via 
Trav. Angelo Rubino n. 254, Condominio Var-
duci. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 
05/11/2025 presso suddetto studio. Maggiori 
info presso il delegato nonché custode giu-
diziario, tel. 097472972 - cell. 393 9444110 - 
e-mail francesco.manganiello@hotmail.it e su 
www.tribunale.vallodellalucania.giustizia.it, 
www.corteappello.salerno.it e www.astegiu-
diziarie.it.

TERRENI

ESEC. IMM. N. 43/16 R.G.E.

Lotto 3 - Comune di Torchiara (SA) Via S. 
Berardino. snc. Piena proprietà di particella di 
terreno di mq 45. Allo stato attuale l’area risul-
ta pavimentata in cemento ed utilizzata come 
accesso all’area di pertinenza del fabbricato 
di proprietà di terzi. Per ogni altra indicazione, 
anche in ordine alla situazione e regolarità ur-
banistico/edilizia, si richiama integralmente la 
perizia di stima. Prezzo base: Euro 1.282,50 
(Offerta Minima Euro 961,88). Vendita senza 
incanto presso il venditore: 06/11/2025 ore 
16:00, innanzi al professionista delegato Dott. 
Federica Feola presso lo studio in Centola (SA) 
- Palinuro, via Acqua del Lauro, 33. Deposito 
offerte entro le ore 12:00 del 05/11/2025 pres-
so il suddetto studio. Maggiori info presso il 
delegato nonché custode giudiziario, tel/fax: 
0974933144 cell 3382671103 e-mail: federi-
ca.feola@alice.it e su e www.astegiudiziarie.it 
(Cod. A4327687).
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BASTA BALLE SULL’EUROPA

di Stefano Cingolani

L’
arazzo di Bayeux è torna-
to in Inghilterra dopo 900
anni, simbolo di una stori-
ca riconciliazione.
Un’opera medievale che
celebra la conquista nor-
manna dell’Inghilterra è
ora un pegno di rinnovata
amicizia tra Parigi e Lon-

dra. Non solo: vuol diventare l’emblema di una
Europa che, medicate ferite antiche e recenti,
riscopre una missione dimenticata. Poche cose
come l’arte hanno sempre assunto un tale si-
gnificato. E il tappeto decorativo del quale par-
liamo era nato già carico di messaggi. L’11 lu-
glio scorso è stato annunciato in pompa magna
che quel drappo lungo 70 metri sarà esposto al
British Museum dal settembre 2026 al giugno
2027, perché di prestito si tratta non di dono. Di
nuovo amici, sì, francesi e inglesi, ma con giu-
dizio. “Ci sono voluti più anni per tessere
l’arazzo che per la Brexit”, ha detto Emmanuel

Macron durante la sua visita di stato. Rappre-
senta la vittoria di Guglielmo il Conquistatore
sul re inglese Harold Godwison, a Hastings nel
1066 e racconta anche gli intrighi che l’hanno
preceduta o la doppiezza del nobile sassone
Harold diventato re. Soldati a cavallo in cotta
di maglia, colti nel furore dello scontro tra te-
ste mozzate e cadaveri di nemici e compagni;
ma anche accordi politici e scene di vita a cor-
te. Sono in totale 58 scene realizzate con quat-
tro punti e filo in 10 colori naturali, rappresen-

tano 623 persone, più di 700 animali, 37 edifici e
41 navi e anche più di 90 genitali maschili (c’è
chi li ha contati). Tradizione vuole che sia stato
commissionato da Oddone, vescovo di Bayeux
nato in Normandia e fratellastro di Guglielmo.
Realizzato a Canterbury da nobildonne anglo-
sassoni per decorare la cattedrale di Bayeux,
cittadina vicina a Rouan, doveva ricordare sì la
vittoria normanna, ma soprattutto la riconci-
liazione tra i nuovi padroni della Britannia e i
loro sudditi. Una speranza e una promessa che
ha impiegato secoli prima di diventare realtà.
Anche la Francia è stata contesa e divisa,

come la Gran Bretagna o come l’Italia. Celti,
romani, germani, vichinghi danesi, quei nor-
manni che presero lingua e costumi francesi
per poi dominare l’Inghilterra, tenere i piedi
di qua e di là dalla Manica, conquistare la Si-
cilia (Oddone nominato conte di Kent, morì a
Palermo in attesa di imbarcarsi per la prima
crociata in Palestina). Eleonora d’Aquitania,
erede della dinastia Poitiers, nel 1152 sposò
Enrico II e divenne regina consorte d’Inghil -
terra dopo essere stata anche regina di Fran-
cia. Da allora sono trascorsi trecento anni di
conflitti anglo-francesi fino alla Guerra dei
cent’anni conclusa nel 1453 con l’estinzione
dell’antica dinastia dei Plantageneti divisi tra
York e Lancaster. Ne nacquero due stati orgo-
gliosi e imperialisti l’un contro l’altro armato.
Come non ricordare la Gloriosa Rivoluzione
invisa anche ai più liberali e progressisti del-
la intellighenzia inglese e poi Napoleone che
per la monarchia britannica era un flagello di
Dio. Ebbene, l’arazzo di Bayeux, che l’Unesco
ha inserito nel Registro della memoria del
mondo, s’accompagna a una nuova Entente
cordiale. Nata nel 1904 per spartirsi il Nord
Africa dopo il collasso dell’Impero Ottomano,
l’amichevole intesa tra Londra e Parigi diven-
ne un patto contro la nuova potenza imperiale
che minacciava la pace europea: la Prussia,
diventata nel 1871 la Germania del Secondo
Reich. (segue a pagina due)

Stefano Cingolani dopo tanto girovagare per
giornali (l'Unità, Il Mondo, Corriere della Sera,
Il Riformista) e città (Milano, New York, Parigi),
ha trovato al Foglio il rifugio agognato. “Il capi-
talismo buono. Perché il mercato ci salverà”
(Luiss 2020) è l’ultimo dei libri che ha scritto.

C
ol cazzo che ci faremo vannac-
cizzare!”. Il centro è morto,
evviva il centro! C’è un argo-
mento diventato tabù nella
politica italiana. Un argomen-

to doloroso, o spassoso, a seconda dei pun-
ti di vista, che costituisce una ferita aperta
per tutti coloro che nel recente passato
hanno individuato, intravisto, evocato, noi
compresi, formidabili praterie al centro
da cavalcare, per i politici desiderosi di
distinguersi dal populismo di destra, che
c’è, e dal populismo di sinistra, che c’è. Lo
schema era logico: la destra verrà stritola-
ta dal populismo, la sinistra pure, e una
domanda di moderazione sarà inevitabi-
le, sicuro, e mettersi tutti insieme sarà
scontato, un gioco da ragazzi. La storia re-
cente del centro, in Italia, è passata da va-
rie fasi. Dalla Scelta civica di Mario Monti
al Terzo polo di Matteo Renzi e Carlo Ca-
lenda, uno spazio lì al centro c’è sempre
stato e a spanne potremmo dire che vale
tra l’otto e il dieci per cento. Nientemale.
La novità politica degli ultimi anni è che il
centro non ha trovato lo spazio elettorale
che meritava. Ma proprio in una fa-
se in cui il centro non esiste il centri-
smo in Italia non è mai stato così
forte. (segue a pagina quattro)

Il Mago del Cremlino
e tutte le ragioni
per essere pessimisti

L
e minacce di Putin sono un
genere letterario. Ce n’è di
ogni tipo. L’uomo si sente for-
te, fortissimo. A Roma è ri-
servata una certa condiscen-

dente riprovazione, ma ci sono tiepidi
dell’unità dell’occidente e i candidati
Quisling alla parata militare in nome del-
la pace, mentre procede con sicurezza la
guerra ibrida. A Londra, Parigi e Berlino
toccano intemerate vere, allusioni diret-
te: provate a muovervi, assaggerete di
che piombo sarà la nostra risposta. L’au -
tocrate ha con sé ormai una specie di as-
surda alleanza universale, si muove tra
gli Usa di Trump e la Cina di Xi con estre-
ma agilità. Il Mago del Cremlino ha isola-
to l’Ucraina attraverso l’ombrello collu-
sivo che si è aperto per lui con l’elezione
dell’Arancione a Washington, irride la
tregua, scambia la capitolazione invoca-
ta per un negoziato con Zelensky da inta-
volare a Mosca, sfrutta le circostanze fa-
vorevoli, non ne lascia passare una, e l’ul -
timo tassello è l’isolamento anche
dell’Unione europea, del circolo
dei volenterosi. (segue a pagina quattro)

L’autocrate che ha con sé una specie di
assurda alleanza universale e fa cose
un tempo precluse perfino all’Urss di
Stalin. L’ombrello collusivo di Trump.
I volenterosi impotenti e minacciati. A
ragione, si deve avere un poco di paura

Se le urne non danno soddisfazioni, le
tendenze moderate e antipopuliste sono
presenti in tutte le coalizioni, e nei
partiti anche là dove meno te lo aspetti.
La svolta dell’esagitata Giorgia in
modello Divo Giulio. Il caso M5s. La
Lega che non vuole farsi vannaccizzare

Il centro è malconcio
ma il centrismo non s’è
mai sentito così bene

Minacciata da Putin, abbandonata da Trump e surclassata da Xi, l’Europa rischia l’irrilevanza
sullo scenario mondiale. Ma dal riarmo ai nuovi settori industriali che corrono, dal ritrovato

rapporto con Londra alla resilienza ai dazi americani arrivano segnali di risveglio. Un’indagine

Bruxelles. Nella notte tra sabato e
domenica, l’Ucraina è stata oggetto del
più pesante attacco dal cielo della Rus-
sia dall’inizio della guerra di aggressio-

ne il 24 febbraio del 2022, confermando
l’intenzione di Vladimir Putin di pro-
cedere a un’escalation del terrore a se-
guito dello stallo sul campo di battaglia
e del fallimento dell’offensiva estiva.
810 droni kamikaze Shahed, nove mis-
sili da crociera Iskander-K e quattro
missili balistici Iskander-M/KN-23 so-
no stati utilizzati contro Kyiv, Odessa,
Zaporizhzhia, Kryvyi Rih e altre città in
tutto il paese, colpendo abitazioni e in-
frastrutture civili. L’esercito ucraino
ha detto di aver abbattuto o neutraliz-
zato 747 droni e quattro missili. Ma, per
la prima volta, le difese aeree non sono
bastate a proteggere il quartiere gover-

nativo della capitale, uno dei più pro-
tetti. Il palazzo del governo, vicino alla
residenza di Volodymyr Zelensky e alla
sede della Verkhovna Rada (il Parla-
mento), è stato colpito provocando dan-
ni. Il ponte Kryukiv, che attraversa il
fiume Dnepr a Kremenchuk, è stato
messo fuori uso. Il bilancio provvisorio
è di cinque morti e più di quaranta feri-
ti. Alcuni droni hanno attraversato la
frontiera tra la Bielorussia e l’Ucraina.
“Questi massacri ora, quando una vera
diplomazia avrebbe potuto già essere
avviata molto tempo fa, sono un crimi-
ne deliberato e un prolungamento del-
la guerra”, ha detto il presidente Zelen-
sky, ricordando Donald Trump di non
aver mantenuto la parola data sui suoi
negoziati di pace. “AWashington è sta-
to ripetutamente affermato che segui-
ranno sanzioni al rifiuto di dialogare”,
ha detto Zelenesky. (segue nell’inserto I)

Il più pesante attacco russo su Kyiv
Droni e missili colpiscono anche il palazzo del governo. Trump si dice pronto a nuove sanzioni

Diario di una stronza
Stronza. Diciamo così per un’immediata

comprensione senza ricorrere a insul-
ti da codice penale”. Mariarosa Mancuso
lo sarebbe diventata per il web dopo un
articolo sul film “The Voice of Hind Ra-
jab”, presentato alla Mostra di Venezia, e
racconta la shitstorm che l’ha investita in
questi giorni. Il film sabato sera ha vinto il
Gran Premio della Giuria che vale come
Leone d’argento. Il Leone d’oro è andato a
Jim Jarmusch, regista che fu di culto, e che
oggi però ha esaurito la fantasia e l’ironia.
Toni Servillo ha vinto la Coppa Volpi per il
miglior attore. Servillo è anche l’unico che
nella serata finale della Mostra del Cine-
ma si abbottona senza sforzo la giacca del-
lo smoking, mentre tutti i maschi premiati,
quando si alzano per andare a ritirare il
premio fanno per chiudersi la giacca e
niente, non gli si chiude a nessuno: per
Saverio Raimondo potrebbe essere colpa
del baccalà mantecato che al Lido imper-
versa. (Mancuso nell’inserto V, Raimondo nell’inserto VI)

DI DAVID CARRETTA

Fiamme dalle finestre del palazzo del governo, colpito per la prima volta (foto Ap da fonte ucraina)

Un nuovo Occidente
Le immagini di Trump e Putin in Alaska;

quella dei leader europei accorsi a soste-
nere l’Ucraina a Washington, quasi spaesati
dall’assurdità del compito rispetto a quello

che fino a poco tempo fa sembrava normale; e
quelle di Xi, Modi e Putin che a Pechino si ten-
gono la mano festeggiando autoritarismi di
tutto il mondo di fronte a una gigantesca para-
ta militare hanno mostrato – senza ambiguità
possibili – la crisi terminale del nostro Occi-
dente, già scosso dalle politiche di Trump. Se è
comprensibile esserne addolorati, non c’è mo-
tivo di esserne sorpresi. I segni di questa crisi
sono infatti nitidamente visibili almeno dalla
fine della presidenza di Bush Junior, dalla cri-
si economico-finanziaria del 2008-2010, dalla
vittoria di Obama e dalle difficoltà dell’Unio -
ne europea e dei suoi singoli componenti, non-
ché dal cambiamento delle politiche di Putin,
annunciato a Monaco nel 2007 e dal consolida-
mento del potere diXi. (segue nell’inserto I)

DI ANDREA GRAZIOSI
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Certe curiose sincronicità
sono difficilmente ascrivi-

bili al caso. Teresa Saponan-
gelo si prepara a impersonare
a teatro una moglie che tiene
assieme la famiglia – l’eduar -
diana Rosa Priore di “Sabato,
domenica e lunedì” – e intanto
sbarca alla Mostra del Cinema
di Venezia con il film fuori
concorso di Antonio Capuano,
“L’isola di Andrea”, nel ruolo
di una donna che affronta i
traumi della separazione co-
niugale. Partner Vinicio Mar-
chioni. Tra l’una e l’altra cosa,
venerdì 12 settembre l’attrice
si cimenterà come conduttrice
nella cerimonia di consegna
dei premi “Le maschere del
teatro italiano 2025” (trasmes -
sa anche su Rai Uno), manife-
stazione promossa dalla Fon-
dazione Teatro di Roma con il
patrocinio dell’Agis. Ideata
nel 2002 da Luca De Fusco e
Maurizio Giammusso, oggi
conta una giuria trasversale di
oltre mille professionisti e di
abbonati delle maggiori sale
nazionali, per 13 premi e tre ri-
conoscimenti speciali.

C’è un fil rouge che collega at-
traverso il suo volto la Rosa Prio-
re di Eduardo De Filippo in “Sa -
bato, domenica e lunedì”, la
Marta di “L’isola di Andrea” ma
anche la mamma di Paolo Sor-
rentino nell’autobiografico “E’
stata la mano di Dio” del 2021.
Tre autori napoletani, tre fami-
glie, tre epoche e altrettante de -
clinazioni.

Sono i personaggi femminili
quelli che esprimono mag-
giormente i mutamenti inter-

venuti nei contesti familiari.
Rosa Priore di Eduardo e Ma-
ria Schisa di Sorrentino rie-
scono, spinte da circostanze
oggettive, a contenere l’infeli -
cità personale in nome
dell’amore. La donna di Ca-
puano vive invece un’epoca in
cui, quando prevale l’incomu -
nicabilità, ci si lascia più fa-
cilmente ma con inevitabili
contraccolpi sui figli e su se
stessi. Sono storie che raccon-
tano, se messe in fila, grandi
cambiamenti emotivi, econo-
mici, giuridici e sociali. Il pen-
dolo interiore oscilla tra ri-
nuncia e aggiustamento, come
ho sperimentato anche a livel-
lo personale.

I giovani fanno pochi figli e si
sposano meno.

Più che immaturità è paura.
Adesso costruire una famiglia
comporta maggiori sacrifici. È
saltato l’assetto sociale di “Sa -
bato, domenica e lunedì”. Chi
vive nelle grandi città lotta
con gli affitti drogati dall’over -
tourism e si è complicata la ge-
stione dei figli. La donna lavo-
ra, e se non hai zie e nonne ad
aiutarti gli asili nido certo non
risolvono i problemi. Poi c’è
l’aspetto individuale: non si è
più così disposti a restare in-
felicemente insieme.

Lei è per aggiustare o rinun-
ciare?

Ora sono più per l’aggiusta -
mento, ma dipende dall’età.
Perciò sono felice di interpre-
tare Rosa Priore, che nella

commedia di Eduardo ha i
miei stessi anni: 52. Una fase
di consapevole maturità. Il
teatro dà la possibilità di ri-
flettere sui personaggi con
tempi più lunghi rispetto alla
tv e al cinema e ciò costituisce
un’opportunità straordinaria.
È un antidoto alla stanchezza
del mestiere perché ogni sera
si rinnovano la paura di sba-
gliare, l’ansia dell’entrata in
scena, la soddisfazione degli
applausi. La risposta imme-
diata del pubblico ti tiene vi-
vo.

“Sabato, domenica e lunedì”
andrà in scena al Teatro di Ro-
ma dal 25 novembre al 4 gen-
naio per la regia di Luca De Fu-
sco, che già lo portò a Mosca nel
2018, ma la commedia in Italia
non si rappresentava da quasi
un quarto di secolo.

De Fusco è un regista che
rispetta il testo senza i prota-
gonismi di chi, quando dirige,
tende a farsi autore. Lo spet-
tacolo andrà anche in tournée
in una quindicina di piazze,
cosa purtroppo diventata ra-
ra. Ormai gli attori del Sud
non conoscono quelli del
Nord e scarseggiano gli scam-
bi. Ne è penalizzato anche il
pubblico, perché non conosce
quasi mai realtà artistiche di-
verse da quelle locali.

La parte di Rosa Priore conta
illustri interpreti. Si richiama a
qualche modello?

Mi sforzo di non riguardare
i precedenti perché mi mette-
rebbe ansia. Lo farò dopo.

Preferisce il cinema o le serie
tv?

Guardo pochissimo le serie.
Preferisco un film, che in
un’ora e mezza ti racconta tut-
to.

L’ultimo libro letto?
“Primmammore” di Titti

Marrone, ispirato alla tragica
storia della bambina di sei an-
ni violentata e gettata da un
palazzo a Caivano. E’ un’in -
chiesta sull’orrore delle peri-
ferie, sulle speculazioni che
rimontano al post-terremoto e
sui ritardi della politica. Sui
luoghi dove cresci, che sono
fondamentali.

Lei è nata a Taranto ma è cre-
sciuta a Napoli nella zona di
Monte di Dio, quella cui Erri De
Luca dedicò un omonimo libro.

Ho vissuto dai 2 ai 19 anni
tra l’aristocratico Palazzo Ser-
ra di Cassano, la Scuola Mili-
tare Nunziatella e il tessuto
popolare circostante come in
due città mescolate. Da parte
paterna ho ereditato anche la
memoria emotiva pugliese,
riemersa quando ho lavorato
con Rubini e Mezzapesa.

Ha sempre voluto fare l’attri -
ce?

Sognai pure di diventare
hostess, ma l’altezza non lo
consentì. Meglio così, stare
sempre sugli aerei mi avreb-
be logorata.

E’ femminista?
Mi ci sento tanto quando ve-

do le ragazzine che espongono
sui social tette e culi. M’indu -
cono a pensare alla perdita di
una battaglia, a quanti passi
indietro sono stati fatti rispet-
to alle donne che hanno lotta-
to per i propri diritti. Nello
stesso tempo disapprovo gli
estremismi del MeToo, che
hanno portato addirittura
all’Intimacy coordinator per
supervisionare le scene sui
set con il rischio di comprime-
re la libertà artistica. Era giu-
sto sollevare la questione de-
gli abusi, ma l’obiettivo do-
vrebbe essere un equilibrio
che rispetti anche il racconto
della sessualità.

Francesco Palmieri

Oggi il pericolo viene dalla Russia di Zar
Vlad e l’accordo anglo-francese non è solo
uno scambio di simboli, ma di informazioni
preziose, di codici, di potenza nucleare. Quan-
do parliamo d’Europa ora più che mai non
dobbiamo riferirci all’area dell’euro e nem-
meno ai 27 paesi che compongono l’Unione
perché il Regno Unito di Gran Bretagna e Ir-
landa è tornato nel consesso delle nazioni eu-
ropee, ma c’è anche la Norvegia per non di-
menticare la Svizzera.

Europa potenza armata
Il 10 luglio, un giorno prima dell’annuncio

sull’arazzo di Bayeux, sempre a Londra il pri-
mo ministro britannico Keir Starmer e il presi-
dente francese Emmanuel Macron hanno rag-
giunto un accordo definito dal premier laburi-
sta “un momento storico per il mondo” sull’uso
delle bombe atomiche: 515 testate (290 france-
si e e 225 britanniche) in grado di colpire a 8
mila chilometri (Mosca ne dista 5 mila). “Sia -
mo le due nazioni nucleari in Europa – ha det-

to Starmer nella conferenza stampa – e abbia-
mo concordato di fare un incredibile passo
avanti in relazione a come coordiniamo le no-
stre capacità a sostegno dell’Europa e della
Nato”. I deterrenti nucleari nazionali restano
indipendenti, ma verranno d’ora in poi coordi-
nati. La difesa europea congiunta verrà garan-
tita anche sul piano convenzionale, con la co-
struzione assieme di missili anti-nave di nuova
generazione e tutta una serie di armi avanzate,
incluse quelle basate sull’IA. E soprattutto
con l’espansione fino a 50 mila uomini della
forza di reazione rapida franco-britannica,
che viene rifocalizzata sulla difesa dell’Euro -
pa e resa pronta a combattere. “Dobbiamo av-
viare discussioni sia con i britannici che con i
francesi per capire se la condivisione nuclea-
re, o almeno la sicurezza nucleare offerta dal
Regno Unito e dalla Francia, possa essere
estesa anche a noi”, ha detto il cancelliere te-
desco Friedrich Merz. Macron l’aveva già pro-
posto, ma i precedenti governi tedeschi non
avevano risposto né sì né no.
L’esercito comune europeo forse sarà un so-

gno, la difesa comune è un progetto che ha co-
minciato a muovere le sue gambe. E l’impegno

a mettere insieme il potenziale nucleare è il
pilastro fondamentale. Peccato che nel suo di-
scorso all’annuale meeting di Comunione e li-
berazione a Rimini Draghi non ne abbia par-
lato. Forse dubita che il piano possa andare
avanti per ragioni politiche. Quanto è solido
Starmer, quanto dura Macron assediato da de-
stra e da sinistra, incapace di affrontare la
grave crisi delle finanze, e Merz con la sua
precaria maggioranza? I tre maggiori paesi
europei sono stretti da una tenaglia nazional-
populista di destra e di sinistra ed è legittimo
dubitare che i loro governi possano durare ab-
bastanza per portare avanti il grande proget-
to. Ma forse Draghi si sbaglia. Secondo il gene-
rale de Gaulle il nucleare doveva servire a
proteggere la Francia, ma fin dal suo discorso
del 2020 agli allievi della scuola di guerra, Ma-
cron ha detto che la sicurezza ha ormai una
dimensione europea, anzi riguarda l’intero
Occidente nel quale sono comprese non solo
l’America, ma anche l’Oceania. Vladimir Pu-
tin ha le sue quinte colonne, tuttavia il neo-
imperialismo russo fa paura alle opinioni
pubbliche occidentali e a gran parte di quelle
dell’Europa orientale che hanno sperimenta-
to il tallone sovietico, a cominciare dagli stes-
si tedeschi dell’est. Una nuova unità europea
si sviluppa come risposta a un pericolo arma-
to, quella vecchia cementava la pace ritrova-
ta. Che differenza, ma allo spirito dei tempi
non si comanda.
Il boom dell’industria bellica, intanto, è im-

pressionante. Le fabbriche di armi in Europa
si stanno espandendo a un passo tre volte mag-
giore che in tempo di pace: ben sette milioni
di metri quadrati coperti da nuovi insedia-
menti industriali, un riarmo su scala storica.
Il Financial Times ha fatto i conti con una ana-
lisi di mille satelliti radar che hanno “scova -
to” 150 impianti che fanno capo a 37 imprese
europee. Si tratta di fabbriche di munizioni o
di missili (fondamentali per difendere
l’Ucraina), impianti che costruiscono carri ar-
mati o aerei da combattimento. Le foto mo-
strano scavatrici al lavoro, strade in costruzio-
ne, nuovi edifici. Un terzo dei siti individuati
mostrava chiari segni di espansione. La rapi-
dità è anch’essa impressionante. Le stesse
aree coinvolte nel cambiamento nel periodo
2020-2021 coprivano 790 mila metri quadrati,
sono arrivate a 2,8 milioni di metri quadrati.
La Francia, la Romania e la Germania mostra-
no la maggior espansione di impianti e fabbri-
che. Una grande densità si nota in particolare
in Baviera. Tra i siti in grande sviluppo si nota
quello che riguarda il progetto congiunto tra il
gigante tedesco della difesa Rheinmetall e il
gruppo ungherese della difesa N7 Holding
che ha un vasto impianto di munizioni ed
esplosivi a Várpalota, nell’Ungheria occiden-
tale. Dunque, anche Viktor Orbán tiene i piedi
in due staffe, per la serie dai nemici mi guardo
io, dagli amici mi guardi Iddio.

Secondo l’Ukraine Support Tracker
dell’Istituto per l’economia mondiale di Kiel,
gli stati europei avrebbero acquistato almeno
35,1 miliardi di euro in nuovi armamenti attra-
verso contratti industriali dall’inizio dell’inva -
sione russa: ovvero, 4,4 miliardi di euro in più
rispetto agli Usa. Mentre lo studio satellitare
del Financial Times dimostra come il riarmo
dell’Europa non sia solo a parole: dall’inizio
della guerra in Ucraina, le industrie di Difesa
e produzione di armi del Vecchio Continente
si sono espanse a velocità triplicata. Si spende
in modo massiccio nell’ammodernamento del-
le infrastrutture così come in nuovi armamen-
ti. Ciò ha trasformato la difesa in una nuova
locomotiva economica e si tratta non solo di
grandi imprese già note, ma di start-up alimen-
tate da una nuova ondata di venture capitalist,
sottolinea il Financial Times.

Il complesso militar-industriale
L’industria europea degli armamenti non è

piccola né arretrata, è soprattutto frammenta-
ta e divisa per linee nazionali. Nella classifica

dei principali gruppi è in testa Bae Systems
(ex British aerospace) al sesto posto mondiale
dopo le Big Five americane (Lockheed Martin,
RTX, Northrop, Boeing, General Dynamics)
con un fatturato che è circa la metà della Loc-
kheed. Poi arrivano tre aziende cinesi. Leo-
nardo, tredicesima al mondo, guida il pattu-
glione della Ue, seguita da Airbus (franco-te-
desca-spagnola), Thales (francese), Rheinme-
tall (tedesca), Dassault (francese), Naval e Sa-
fran (anch’esse francesi), Saab (svedese), KN-
DS (olandese) e Fincantieri. L’Italia ha una po-
sizione chiave anche perché Leonardo ha
stretto joint venture e collaborazioni che arri-
vano fino agli Stati Uniti dove possiede la Drs
(tecnologie dell’informazione). Per formare un
sistema continentale, ha ricordato Draghi, oc-
corre favorire “le sinergie industriali concen-
trando gli sviluppi su piattaforme militari co-
muni (aerei, navi, mezzi terrestri, satelliti)”.
I paesi europei restano ancora troppo dipen-

denti dagli Stati Uniti per importanti aspetti
della loro capacità militare: l’artiglieria an-
tiaerea, i razzi, la copertura aerea, l’informa -
zione. Anche se dal 2022 hanno investito molto
per colmare il divario. (segue a pagina tre)

La difesa comune ha cominciato a
muovere le sue gambe. Ma i tre maggiori
paesi europei sono stretti da una tenaglia
nazional-populista di destra e di sinistra
ed è legittimo dubitare che i loro governi
possano durare abbastanza per portare
avanti il grande progetto

Le fabbriche di armi in Europa si stanno
espandendo a un passo tre volte maggiore
che in tempo di pace. Francia, Romania e
Germania mostrano la maggior espansione

di impianti. E si tratta non solo di grandi
imprese già note, ma di start-up alimentate
da una nuova ondata di venture capitalist

(segue dalla prima pagina)

L’ombrello nucleare comune
L’avanguardia franco-britannica sulla Difesa, e Starmer parla di “momento storico”. Il boom
dell’industria bellica, nuova locomotiva economica europea. L’Italia in una posizione chiave

Il premier britannico Keir Starmer e il presidente francese Emmanuel Macron a colloquio con i militari nel quartier generale di Northwood, il 10 luglio scorso (Getty Images)

“L’amore, l’infelicità e i miei volti
di donna, da Eduardo a Capuano”
Facce dispari. Teatro e cinema per Teresa Saponaro,
a Venezia interprete de “L’isola di Andrea”. Intervista
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Quello che c’è e quello che ancora manca nell’i n d u s t ri a
bellica. Una brutta frenata, ma non una crisi, dell’economia
internazionale sei mesi dopo il Liberation Day. L’ex p o rt
e u ro p e o , vicino alla metà del prodotto lordo. Aumenta
l’interesse dei grandi investitori internazionali. Radiografia di
un’economia in continua evoluzione negli anni

Il 52 per cento di questi sistemi di combattimento
oggi è fornito da imprese europee, solo il 34 per cen-
to da quelle americane che si sono concentrate in
veicoli, missili terra-aria a lungo raggio, intelligen-
ce, sorveglianza, mezzi aerei e missili teleguidati.
Gli inglesi parlano persino di escludere gli ameri-
cani da Five eyes il sistema di sorveglianza occi-
dentale che comprende anche Australia, Canada e
Nuova Zelanda, ma le ritorsioni hanno una consi-
stenza puramente emotiva. Al contrario bisogna ga-
rantire l’accesso europeo su una base di parità; no-
nostante Trump, gli Usa sono “alleati che sbaglia-
no”. Draghi ha ricordato che tra il 2020 e il 2024 gli
Stati Uniti hanno fornito due terzi dei sistemi di
difesa importati dagli stati europei aderenti alla
Nato (l’Italia ha una quota del 30 per cento). Droni,
ma anche intelligenza artificiale, elaborazione dei
dati, guerra elettronica, spazio e satelliti: i gruppi
del Vecchio Continente ci sono, ma inseguono.

La strada è lunga e accidentata. Esistono più si-
stemi satellitari, innanzitutto quelli di Eutelsat
(che ha acquisito OneWeb nel 2022) e di Ses che sta
acquistando Intelsat. Sono per lo più basati su sa-
telliti geostazionari, che sono affidabili ma viaggia-
no a 36 mila chilometri e rispetto a quelli a bassa
orbita (400 chilometri) come Starlink, hanno una la-
tenza maggiore: il segnale arriva dopo un terzo di
secondo che in combattimento può essere una eter-
nità. L’Ue ha lanciato il programma Iris 2 (Iris al
quadrato) che sarà operativa solo verso il 2030. Tut-
tavia può contare su diverse imprese competitive:
oltre Eutelsat e Ses, Airbus Defence & Space, Tha-
les Alenia Space, Telespazio, Hispasat e Hisdesat.
Pur disponendo delle tecnologie necessarie, come i
Samp T franco-italiani, non inferiori ai Patriot,
l’Europa non ha un’adeguata copertura da attacchi
missilistici. La competizione fratricida per il cac-
ciabombardiere di sesta generazione non hamolto
senso logico. Oggi l’F35 (americano anche se indu-
strie europee ne producono circa un terzo) è l’aereo
più efficace, superiore al francese Rafale e all’Eu -
rofigher (anglo-italo-tedesco). La Russia ha sempre
puntato molto sulla guerra sottomarina dove un
tempo primeggiava la Germania, l’Europa ha eccel-
lenze come i Vanguard britannici armati di missili
balistici e i francesi Le Triomphant, ma solo qiattro
sommergibili nucleari contro gli 11 russi. Fincan-
tieri dopo la lunga cooperazione con la Germania, è

impegnata nella costruzione del quarto sottomari-
no di nuova generazione. La vera specialità italiana
(condivisa con la Francia) è nelle fregate multimis-
sione, protagoniste dei combattimenti in superfi-
cie. E’ un esempio di cooperazione virtuosa come
nei missili, nella produzione di chips con Stm,
nell’elettronica dove Leonardo è nel triangolo con
la britannica Bae e la francese Thales. Il gruppo
italiano ha stretto un accordo con Rheinmetall per
nuovi veicoli corazzati destinati all’esercito italia-
no. La Germania è tornata a produrre i Panzer, le
macchina da guerra che l’avevano resa famosa e
sembravano ormai inutili. La difesa sarà per molti
versi il nuovo driver dell’economia europea e la lo-
comotiva tedesca potrà finire di sputacchiare fumo
sul suo binario cieco. Ma non ci sono solo le armi.

Resilienza o risveglio?
Quando sento la parola resilienza mi succede co-

me a Woody Allen quando sente la Cavalcata delle
Walkirie, eppure non so come chiamare quello che
sta succedendo in Italia, in Europa e sul mercato
mondiale di fronte al bombardamento a tappeto
dei dazi trumpiani. Per usare una metafora meno
triviale si può ricordare la scena del film “L’ora
più buia”, quando Winston Churchill nel 1940, in

una Londra sconvolta dalle bombe tedesche, scen-
de nella metropolitana e chiede ai passeggeri, tut-
ta gente comune, proletariato urbano e piccolissi-
ma borghesia, che cosa fare e stringe il patto della
resistenza in questo caso più che resilienza, fino
alla controffensiva e alla vittoria finale. Non ci so-
no Churchill in giro per il mondo e Donald Trump
nonostante le sue pose non può essere paragonato
a Hitler (forse con quel mascellone proteso e quel-
la retorica provocatoria più a Mussolini se non fos-
se per la chioma arancione). Battute a parte, a sei
mesi dal Liberation Day, la catastrofe non s’è anco-
ra abbattuta sulla economia internazionale; quel
che si può intravedere è una brutta frenata, non
una crisi.

Non va certo sottovaluta la portata storica della
svolta protezionistica americana: hanno ragione gli
studiosi che la paragonano a quella dei primi anni
Trenta e della legge del 1934 che ha accompagnato,
forse spinto, certo peggiorato quella che è stata
chiamata la Grande Depressione. Allora la catena
produttiva e del valore era in gran parte nazionale,
ma non ha tenuto nessuno al riparo. Non dimenti-
chiamo mai l’aneddoto sul classico borghese del
primo Novecento che misurava il tempo con un oro-
logio svizzero, beveva tè indiano, indossava scarpe
di vitello italiano, giacche di lana del Kashmir con-
fezionate a Londra e così via. Tanto meno si può
pensare a un capitalismo, a una industria manifat-
turiera, a una innovazione tecnologica in un paese
solo con tutti gli altri appecorati a pagare e soffrire.
La globalizzazione è stata intaccata dalla svolta na-
zional-populista dell’ultimo decennio, ma non è
stata spezzata, non ancora.

Gli Usa sono una economia per la maggior parte
chiusa. Il suo export è un decimo del suo prodotto
lordo, quello europeo si avvicina alla metà e supera
anche quello cinese. Al contrario di quel che so-
stengono i Maga, la politica della porta aperta ha
consentito agli Usa di coprire ancora un quarto del
prodotto lordo mondiale. Il vero vantaggio competi-
tivo è la sua potenza. Allora fa bene Trump ad alza-
re il ponte levatoio per proteggerla? Nient’affatto,
perché il disavanzo americano con l’estero è dovu-
to a due fattori strutturali: la minore competitività
nell’industria tradizionale che fornisce ancor oggi
la maggior parte dei prodotti scambiati, se esclu-
diamo il petrolio e le principali materie prime; e lo
squilibrio tra risparmio e investimenti, in altri ter-
mini gli Usa vivono al di sopra dei loro mezzi e deb-
bono importare denaro e capitali dall’estero per
sostenere la loro economia interna. Il privilegio del
dollaro aiuta, ma anch’esso è fondato sulla potenza
militare che ha reso la bandiera a stelle e strisce il
simbolo di un porto sicuro dove collocare l’oro e le
riserve mondiali (nei forzieri della Federal Reser-
ve) e Wall Street il luogo migliore dove investire i
propri quattrini. Dal 1945 in poi è sempre stato così.
Persino la crisi petrolifera degli anni Settanta si è
risolta con le ingenti risorse accumulate dai paesi
produttori investite in biglietti verdi (i petrodolla-
ri). L’11 settembre che ha distrutto le Twin Towers
non ha affondato Wall Street. Dopo il crac del 2008
la Borsa è ripartita alla grande grazie alla globaliz-
zazione che ora si vuole affossare. Tutto può cam-
biare proprio con l’attacco al sistema del libero
scambio che ha accompagnato e consentito quello
che si è trasformato in uno scambio ineguale a favo-
re degli Stati Uniti. Ma adesso spostiamoci sul Vec-
chio Continente che Trump e i suoi cortigiani non
conoscono e non capiscono. Il rapporto Draghi ha
illustrato che l’Europa è rimasta indietro e può re-
stare schiacciata tra un’America nazional-populi-
sta e una Cina neo imperialista. Dopo aver versato
calde lacrime è ora di asciugarsi gli occhi, aguzzare
la vista e osservare da vicino quel che abbiamo, co-
me possiamo usarlo al meglio e come dotarci di
quel che non abbiamo.

I campioni europei
Guardando ai bilanci delle grandi imprese quo-

tate in Borsa nel secondo trimestre dell’anno, gli
analisti hanno visto una sorprendente “resilienza”
con guadagni e progetti futuri che tengono bene,
meglio di quel che si temeva, nonostante le tariffe
americane. E’ presto per dichiarare che l’Europa
l’ha scampata bella, specialmente perché i dazi
avranno una ricaduta anche sugli Stati Uniti re-
stringendo gli sbocchi per le esportazioni europee.

Certo, si possono cercare altri sbocchi, ma tra il di-
re e il fare ci sono di mezzo almeno tre oceani. Si
parla tanto dell’India, spesso a sproposito, a parte
il fatto che Trump l’ha gettata nelle braccia della
Cina (in quelle russe c’era già da decenni), non è
certo un mercato ricco tale da sostituire quello a
stelle e strisce. Pur con tutte le cautele possibili,
l’Europa oggi è diventata interessante anche per i
grandi investitori internazionali, a cominciare da
quelli americani. Beata Manthey, che guida le stra-
tegie di investimento azionario della Citibank in
Europa, parla al Financial Times di un buon rim-
balzo il prossimo anno. “Settimana dopo settimana,
stiamo ricevendo notizie sempre più positive. La
spinta in basso dei dazi ha come contrappeso lo sti-
molo che viene per esempio dai progetti di spesa
della Germania”. Gli indici delle borse europee so-
no risaliti ai livelli precedenti lo scorso aprile, pri-
ma del Liberation Day che ormai sempre più sem-
bra un pesce d’aprile, anche se un pesce velenoso. I
maggiori punti deboli riguardano quelli che erano
stati i punti forti fino alla guerra dei dazi, cioè in
particolare settori come il lusso e l’automobile,
mentre un grande ombra s’allunga sulla farmaceu-
tica dove le imprese del Vecchio Continente sono
competitive, soprattutto se comprendiamo la Sviz-
zera. La velocità europea è stata inferiore a quella
americana, tuttavia il mix economico è allo stesso
livello se non migliore. Per capirlo diamo un’oc -
chiata a come sono cambiate le maggiori imprese
dagli anni Ottanta in poi.

Nel 1985 il vertice del mercato europeo era affol-
lato da giganti petroliferi, banche britanniche e in-
gegneria tedesca. Al primo posto c’era Royal Dutch
Petroleum, seguita da Bt Group e Bp. La lista delle
top ten sembrava un club anglosassone, dominato
dalla finanza e dall’energia. La Germania indu-
striale era presente con Siemens, la Svizzera assen-
te, e le Big Pharma ancora invisibili. Negli anni No-
vanta si intravede il primo segnale di cambio: Ne-
stlé entra in classifica, ma il colpo di scena arriva
nel 2000: è l’anno del boom tecnologico. Nokia e
Deutsche Telekom guidano, seguite da Vodafone,
Orange, Ericsson. La vecchia Europa sembrava
pronta a sfidare la Silicon Valley, ma nel 2005,
l’energia torna protagonista con Bp e Total, mentre
le banche come Hsbc, Ubs, Natwest, Banco Santan-
der vivono il canto del cigno prima della crisi del
2008. Intanto, Novartis e Roche iniziano a scalare

posizioni. E’ l’inizio della rivoluzione silenziosa del
farmaceutico europeo.

Nel 2015, la fotografia è del tutto diversa: cinque
aziende sulle prime dieci sono del settore sanita-
rio. La olandese Philips è passata da tempo dalle
lampadine alle macchine per gli ospedali. E’ l’effet -
to combinato di invecchiamento demografico, au-
mento strutturale della spesa pubblica in salute e
leadership globale nel farmaco biologico. La Sviz-
zera è diventata il cuore pulsante di questa trasfor-
mazione. Non solo Roche e Novartis: anche la stes-
sa Nestlé, che pur operando nel largo consumo, ha
costruito la sua crescita sulla nutrizione medica e
la prevedibilità dei flussi. Le crescenti tensioni
commerciali tra Stati Uniti ed Europa potrebbero
colpire proprio il pharma, un settore percepito co-
me ad alto margine e strategicamente sensibile. Se
Washington dovesse davvero imporre dazi sulle im-
portazioni di farmaci europei, l’impatto sarebbe si-
stemico. E l’Europa perderebbe proprio il suo ba-
stione più solido.

Nel 2022, l’olandese Asml diventa la più grande
per peso nello Stoxx 600 (l’indice che comprende le
prime seicento imprese europee quotate). Un even-
to storico per un’Europa che per anni ha consumato
innovazione, senza produrla. (segue a pagina quattro)

Tra il 2020 e il 2024 gli Stati Uniti hanno
fornito due terzi dei sistemi di difesa importati
dagli stati europei aderenti alla Nato. Pur
disponendo delle tecnologie necessarie,
come i Samp T franco-italiani, non inferiori ai
Patriot, l’Europa non ha un’adeguata
copertura da attacchi missilistici

Nel 1985 il vertice del mercato europeo era
affollato da giganti petroliferi, banche

britanniche e ingegneria tedesca. Il 2000 è
l’anno del boom tecnologico. Nokia e Deutsche

Telekom guidano, seguite da Vodafone,
Orange, Ericsson. Nel 2015 cinque aziende
sulle prime dieci sono del settore sanitario

(segue dalla seconda pagina)

ARTE
di Luca Fiore

Per i 20 anni di “Short Theatre”, festival interna-
zionale di creazione contemporanea e arti performa-
tive, sono previsti oltre 70 appuntamenti. Roma di-
venterà un palcoscenico globale, abitato da 35 com-
pagnie, progetti artistici e figure che uniscono arte,
pensiero critico e politica. In questa edizione si ac-
centua il dialogo tra generi e linguaggi. Tra gli ospi-
ti, il regista libanese Rabih Mroué, che con i suoi
spettacoli coinvolge il pubblico in una riflessione
intorno allo statuto di verità delle immagini. Poetica
la nuova produzione di Alessandro Sciarroni, “U.
(Un canto)”. Tra gli altri, “Anixi”, della regista e
attrice greca Alexia Sarantopoulou, è un lavoro in
cui il corpo delle performer in scena dialoga con
oggetti, ombre, versi del passato, delineando confini
imprevisti.
l Roma, Mattatoio, Teatro India e altri spazi. Festival
“Short Theatre”. Fino al 14 settembre
l Info: shorttheatre.org

* * *
“Mercurio Festival” è una rassegna internazionale

che ha un curatore, Giuseppe Provinzano, e una dire-
zione artistica condivisa molto particolare. Ogni anno
gli artisti della precedente edizione scelgono quelli
della successiva. In queste settimane il festival sta
dando spazio a personalità affermate come Antonio
Latella e a nuove generazioni, come nel caso di Giu-
seppe Scoditti. Tra gli artisti della settima edizione:
Danio Mafredini, Niccolò Fettarappa e Lorenzo Guer-
rieri, Matilde Vigna, Paolo Briguglia. Osserva Pro-
vinzano: una manifestazione che “non si limita a ospi-
tare spettacoli, ma genera uno scambio continuo tra
gli artisti che la hanno animata, per dare vita a un
festival capace di stimolare l’incontro tra le discipli-
ne, contaminando linguaggi e aprendo spazi di dialo-
go tra artisti e pubblico”.
l Palermo, Cantieri Culturali della Zisa. “Mercurio
Festival”. Fino al 5 ottobre
l Info: mercuriofestival.it

MUSICA
di Mario Leone

Sono trascorsi pochi giorni dalla battaglia di Ma-
rengo e anche Roma è in bilico tra il potere papale,
che cerca di riaffermarsi, e i sostenitori di un ritorno
della Repubblica Romana. In questo clima si svolgo-
no le vicende di Mario Cavaradossi e Floria Tosca:
una storia di amore, morte e violenza inaudita, fissata
in una partitura innovativa e spigolosa, dove l’aspetto
melodico si esalta nella vasta tessitura orchestrale
spesso concepita come descrittiva della realtà circo-
stante. Un melodramma fatto di contrasti – incarnati
dalla protagonista, “un’eroina travolta dall’amore e
dagli affari di stato” – che si conclude con la morte di
tutti i protagonisti. La produzione è firmata dal regi-
sta Edoardo De Angelis e dal direttore Dan Ettinger.
Il cast vocale alterna Sondra Radvanovsky, Anna Pi-
rozzi e Carmen Giannattasio nel ruolo di Tosca; Fran-
cesco Meli, Vittorio Grigolo e Yusif Eyvazov in quello
di Cavaradossi; e Luca Salsi in quello di Scarpia.
l Napoli, Teatro San Carlo. Da mercoledì 10, ore 20
l Info: teatrosancarlo.it

* * *
Sono passati alcuni mesi dalla morte di Stalin e

Dmitri Shostakovich presenta la sua Decima Sinfo-
nia. Un lavoro iniziato due anni prima, in cui si alter-
nano squarci di grande dolore e momenti di speranza.
In tanti leggono in questa partitura un’elaborazione
del trauma politico e personale di quegli anni. Sho-
stakovich inserisce nel brano un principio di ciclici-
tà, con alcuni temi che si ripresentano nel corso dei
quattro movimenti. Il Mito Festival presenta l’opera
insieme alla proiezione di “Oh, To Believe in Another
World”, film-installazione animata realizzato dall’ar -
tista sudafricano William Kentridge (2022) come ac-
compagnamento visivo alla partitura. A eseguirla è la
Luzerner Sinfonieorchester, diretta da Michael San-
derling.
l Milano, Teatro Dal Verme. Mercoledì 10, ore 20
l Info: mitosettembremusica.it

T E AT R O
di Eugenio Murrali

Per quattro giorni Panorama Pozzuoli 2025 accende
i Campi Flegrei con un racconto diffuso che intreccia
mito e contemporaneità. E’ l’iniziativa di Italics, il
consorzio delle maggiori gallerie di arte contempora-
nea del nostro Paese. Questa volta la curatela è affida-
ta a Chiara Parisi, direttrice del Centre Pompidou-
Metz, che trasforma il Rione Terra, l’Anfiteatro Fla-
vio e altri luoghi simbolici in palcoscenici inattesi.
Qui dialogano grandi nomi come Maurizio Cattelan,
Anish Kapoor, William Kentridge, Ugo Rondinone,
Simone Fattal, Mario Merz, Jannis Kounellis, Emilio
Isgrò, David Tremlett, Elmgreen & Dragset. Sessanta
artisti in tutto, chiamati a esplorare il filo rosso della
divinizzazione. Chi c’è, c’è. Chi non c’è se lo faccia
raccontare.
l Pozzuoli, Sedi varie. “Panorama Pozzuoli 2025”. Dal
10 al 14 settembre
l Info: italics.art

* * *
Un universo di oltre duecento opere disvela l’arte

di Robert Mapplethorpe, dal fervore sperimentale dei
collage e dei ready-made agli sguardi magnetici di
Patti Smith, Lisa Lyon e di miti come Warhol, Capote,
Sontag, Glenn Close, Yoko Ono e Richard Gere. Corpi
che sembrano marmo, fiori che oscillano tra grazia e
ambiguità, ritratti che condensano un’epoca: ogni im-
magine è scultura di luce, ponte tra mito antico e
desideri contemporanei. Documenti, oggetti e filmati
restituiscono la trama segreta di un artista che ha
fatto della fotografia un linguaggio assoluto, capace
di unire bellezza e vertigine. La mostra arriverà, l’an -
no prossimo, anche a Milano e Roma.
l Venezia, Stanze della fotografia. “Robert Mapple-
thorpe. Le forme del classico”. Fino al 6 gennaio
l Info: lestanzedellafotografia.it

CARTELLONE
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L’eterno malessere
del «campo largo»
Conte dà forfait
alla prima uscita
per non incrociare
il nemico Renzi

Q uando alle due del
pomeriggio gli ulti-
mi ospiti lasciano

villa d’Este nella politica ita-
liana probabilmente non è
cambiato nulla. Cernobbio
di questi tempi è un luogo
immaginario, dove si passa
per lasciare una traccia di
sé sulle onde del lago. È un
teatro dei passi perduti. Te
ne accorgi quando vedi pas-
sare di fretta LuiginoDiMa-
io, resto spurio del grillismo
di una volta, indaffarato
con le faccende mediorien-
tali che per grazia europea è
ormai il suo pane quotidia-
no. C’è un giovane arabo ve-
stito da arabo che tutti osser-
vano con malcelata curiosi-
tà e sottovoce commenta-
no: «Non sarà per sbaglio
amico di Renzi?». Invece
no, si chiama Mohammed
Khallaf e gestisce le relazio-
ni diplomatiche per Ambro-
setti nel Golfo Persico. È un
altro campo largo. C’è Gen-
tiloni che parla con Calen-
da con le spalle al porticcio-
lo sotto il sole dimetàmatti-
na e un osservatore attento
potrebbe pensare che tutti e
due sono lì a sognare una
sinistra senza rimpianti, ma
il sospetto è che l’ex com-
missario a Bruxelles stia
esplorando il terreno. Co-
me sostiene uno che non lo
ama: «È uno dei duecento-
ventitré candidati alla suc-
cessione di Mattarella». Il
Quirinale è l’ospizio delle
carriere interrotte. C’è Ange-
lino Alfano con un passo in
più che si muove cordiale
con un orizzonte di lobby e
di governo. C’è Enrico Letta
sereno come non lo è stato
mai che ragiona su opportu-
nità di lobby e opposizione.
C’è un cameriere in livrea
che si sente un bonzo e col-
pisce un gong per annuncia-
re che la pausa è finita e si
deve tornare in sala, perché
anche qui ilmondo gira ver-
so Oriente. C’è una anziana
signora svedese che prote-
sta da sola con una bandie-
ra della pace e sorride ai ca-
rabinieri. Ci sono troppimi-
nistri e pochi industriali.
C’è una Cernobbio blindata
in attesa di Pro Pal che non
arriveranno mai. A domare
il campo largo, sul palco da
prima colazione, c’è Lucia-
no Fontana, direttore del
Corsera.
È una tranquilla giornata

di sole.
Allora forse è per questo

che a rovinare la foto del
campo largo c’è un’assen-
za, un vuoto, una nuvola
che con ottimismo solo An-
gelo Bonelli, spettinato a
metà, considera passegge-
ra. «Vincere e vinceremo».
Il campo largo è fatto, basta
cacciare Calenda dall’altra
parte. Calenda in effetti si
accomoda, ricordando al ca-
pocordata di Alleanza verdi
e sinistra che «peggio del po-
pulismo c’è solo il cretini-
smo». E così sia. Quello che
manca comunque èGiusep-
pe Conte e non è un caso. A

Cernobbio, annunciato,
non è proprio voluto venire.
Il bello è capire perché. Ok,
la scusa ufficiale è che dove-
va visitare Napoli nel pome-
riggio, per riconoscere a Ro-
berto Fico il ruolo di vassal-
lo in Campania. Tutti insie-
me alle regionali, ma senza
esagerare. Il campo largo è
troppo largo. Il problema
non è la fugace presenza di
Calenda, la questione è sem-
pre lui: Matteo Renzi da Ri-
gnano sull’Arno, maestro di
imboscate. Conte le teme
per saggezza popolare. Non
è il solo, chiaramente. È che
Matteo quando ci si mette
ci sa fare davvero e non c’è
dubbio che il più efficace ar-
chitetto del campo largo al-
la fine sia ancora lui. C’è la
sua mano, magari subita e
sofferta, anche nelle ultime
mosse di Elly Schlein. La
lenta tessitura per le regio-
nali, dove si prende nota di
una fragile unità ha un sapo-
re fiorentino. È stato Renzi a
convincerla a fare un passo
indietro sulla riforma della
legge elettorale, dove si in-
travedeva un patto tra lea-
der per affrontarsi a viso
aperto, da donna a donna.
Tutto rimesso in discussio-
ne, perché con quella attua-
le il campo largo conta di
vincere in buona parte dei
collegimaggioritari del cen-
tro-sud. Questo significa
che Giorgia non raggiunge
la maggioranza al Senato. È
esattamente quello che vuo-

le Renzi, che gioca per la
patta e per un premier tecni-
co se possibile di nomeMa-
rio. Siccome Conte non è
uno sprovveduto tali cose le
sa e il Matteo tessitore di in-
trighi non lo vuole vedere
neppure da lontano. Il cam-
po largo va bene, ma da at-
traversare rasando i muri. Il
buon Conte teme, in fondo,
quello che si potrebbe defi-
nire piano Zangrillo. Paolo
Zangrillo è il ministro per la
Pubblica amministrazione.
È il capo della più grande
fabbrica italiana, quella in
cui lavorano milioni di di-
pendenti statali. Cosa c’en-
tra con il campo largo? Ne
ha appena sfigurato uno,
quello dell’unità sindacale,
quello che negli anni Settan-
ta sembrava l’inizio di una
formazione di calcio, tipo
Lama, Carniti, Benvenuto.
Zangrillo ha firmato con la
Cisl i contratti di Sanità, Di-
fesa e Sicurezza. Poi con i
dirigenti degli Enti centrali
c’è stata la svolta: la Uil dice
sì e dovrebbe farlo anche
sulla scuola. LaCgil resta so-
la e la politica sindacale
troppo campolarghesca di
Landini si sta sgretolando.
Conte quando vede Renzi si
ricorda di questo: non vo-
glio fare la fine di Landini. Il
centro della sinistra è una
paludeminacciosa per l’uo-
mo che si èmangiato i grilli-
ni: «Avanti popolo alla ri-
scossa». E il reddito di citta-
dinanza addormenta il Sud.

SCENARI POLITICI IL FORUM DI CERNOBBIO

Il leader M5s diserta il
confronto tra i leader
dell’opposizione sul lago
di Como. L’intruso
Calenda evoca i pericoli
del «cretinismo»
E Matteo fa lo stratega per
vincere nei collegi del Sud

di Vittorio Macioce
nostro inviato a Cernobbio (Co)

reportageil
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(...) di erogazioni
universalistiche. Se si vuole
replicare, i soldi vanno
dunque presi dalla tasca del
contribuente italiano. E ciò
rende ancor più necessaria
l’analisi di come sia andato
l’esperimento già effettuato
dal 2019 al 2023. Il Comitato
scientifico incaricato di
valutare la performance del
reddito di cittadinanza, a tal
proposito, non ha lasciato
adito a discussioni. Lo Stato
ha speso oltre 34 miliardi.
Con buona pace dei proclami
epocali, però, la miseria non
è stata abolita. Non si è
riusciti a raggiungere, in
verità, neppure la
maggioranza delle famiglie in
povertà assoluta.
Secondo Istat, quasi un
beneficato su due non era
povero. E, inoltre, è pure
fallito il tentativo di

trasformare i sussidi in un
viatico al lavoro. In Calabria,
ad esempio, solo una parte
ridotta dei beneficiari è stata
presa in carico dai centri per
l’impiego. E tra questi una
quota minima è stata
immessa nel mercato del
lavoro. Negli anni più bui
della pandemia, poi, per il
reddito sono stati spesi più di
otto miliardi di euro. Ma le
disuguaglianze si sono
ridotte meno dell’uno per
cento e il rischio di povertà di
due punti. La parte «attiva»
della legge, per di più, si
dissolse del tutto, lasciando
soltanto l’assegno: un
tampone costosissimo, in
breve divorato
dall’inflazione.
Quel che poi lascia ancor più
perplessi è la considerazione
contingente del
provvedimento. Il
Mezzogiorno, infatti, dopo la
pandemia è cambiato. Negli

ultimi tre anni ha ripreso a
correre più di altre aree del
Paese, con Pil, occupazione
ed export in crescita. Per
restare alla Calabria, essa
nonostante le sue storiche
fragilità si sta muovendo con
passo diverso. L’export
cresce, la domanda di lavoro

tra giugno e agosto è
aumentata sensibilmente, il
turismo vive una stagione di
espansione. Anche nella
parte più profonda dello
stivale, inoltre, si inizia ad
avvertire il crescente
«mismatch» tra domanda e
offerta: le imprese cercano

competenze che spesso non
trovano, mentre una parte
della forza lavoro resta
inattiva o formata in modo
inadeguato. Per questo, quel
che veramente serve è un
grande piano di formazione
in grado di accompagnare la
trasformazione tecnologica,
energetica e digitale che
stiamo vivendo.
Strumenti per guidare i
giovani nei loro studi,
rendere davvero utili i
tirocini, trattenere i talenti
con salari dignitosi e attrarne
di nuovi dall’estero. L'idea di
riesumare la logica del
sussidio, proprio nel mentre
s’inizia a diffondere una
cultura d’impresa, appare
un’assurdità. In politica la
propaganda è quasi sempre
un male. Se poi la si fa sulla
pelle delle nuove
generazioni, può divenire un
crimine.

Gaetano Quagliariello

l’editoriale

GRILLINI Roberto Fico e l’ex premier Giuseppe Conte ieri a Napoli

Gian Maria De Francesco

nostro inviato a Cernobbio (Como)

La platea di Cernobbio, com-
posta da manager e imprendito-
ri, non è certo estremista. Al con-
trario, è un uditoriomoderato, at-
tento al merito e alle prospettive
concrete dell’economia italiana.
Proprio per questo il dato emer-
so dal televoto condotto ieri al Fo-
rumTeha non può essere liquida-
to come un episodio marginale:
oltre l’80% dei partecipanti ha
promosso l’operato del governo
guidato da Giorgia Meloni a me-
tà mandato, mentre più del 70%
ha giudicato negativamente quel-
lo delle opposizioni. È la confer-
ma che, al di là delle polemiche,
l’esecutivo ha saputo distinguer-
si con serietà in un contesto inter-
nazionale difficile, ritrovando cre-
dibilità presso investitori emerca-
ti. Una credibilità resa possibile
soprattutto dalla politica di bilan-
cio prudente del ministro
dell’EconomiaGiancarlo Giorget-
ti, che ha tenuto i conti in ordine
senza rinunciare al sostegno a fa-
miglie e imprese.
In questa cornice, stonano le

parole di Matteo Renzi che, da ex
presidente del Consiglio, si è con-
cesso di irridere l’apprezzamen-
to espresso dalla classe dirigente.

«Trovo devastante la superficiali-
tà con cui anche il mondo im-
prenditoriale non si rende conto
di quanto è banale dire “vabbé,
ma gli altri stanno peggio”», ha
chiosato con la sua tipica spoc-
chia. Chi fa politica, tanto più chi
ha ricoperto ruoli istituzionali di
primo piano, dovrebbe rispettare
l’elettorato e semmai cercare di
intercettarne il favore, non dileg-
giarlo perché non coincide con le
aspettative della propria parte po-
litica.
D’altronde i numeri parlano

chiaro. Alla prima domanda del
televoto, in una scala da 1 a 9, la
maggioranza si è concentrata sul-
le fasce alte: il 35,7% ha scelto 7,
il 16,1% l’8 e quasi il 9% il massi-
mo punteggio. Sul fronte oppo-
sto, la valutazione delle opposi-
zioni è stata impietosa: il 28,8%

ha attribuito un 3, il 17% un 4 e
solo l’8,5% la sufficienza.
Non sorprende quindi la soddi-

sfazione di Fratelli d’Italia.
«L’Unione europea, le imprese,
gli investitori e i mercati interna-
zionali sono tornati a fidarsi
dell’Italia», ha dichiarato il capo-
gruppo alla Camera Galeazzo Bi-
gnami, sottolineando come i dati
su spread, occupazione e rientro
anticipato dalla procedura d’in-
frazione confermino la bontà del
percorso intrapreso. Icastica la
sintesi del capogruppo al Senato
di Forza Italia, Maurizio Gaspar-
ri. «Non meraviglia che il mondo
delle imprese intervistato al Fo-
rum di Cernobbio dia un giudi-
zio lusinghiero, perché questo go-
verno non è apprezzato solo
dall’élite, ma anche dalla realtà
italiana più diffusa», ha commen-
tato aggiungendo che «invece al-
tri vanno all’anti-Cernobbio e
poi passano da una iniziativa livo-
rosa all’altra indette da varie sini-
stre sempre più estremiste». Il re-
sponso di Cernobbio, dunque,
non è un plebiscito,ma un segna-
le politico preciso: il mondo pro-
duttivo premia un governo che
ha scelto la via della stabilità e
della prudenza. Un segnale che
chi ambisce a guidare il Paese do-
vrebbe considerare con rispetto.

Ci riprovano col Reddito
peso inutile sui cittadini
Il sussidio riproposto dai 5s per il voto in Calabria. Misura

fallimentare che può essere solo finanziata dai contribuenti

ISTITUZIONI
Sotto,
il campo largo
a Cernobbio:
Carlo Calenda,
Elly Schlein,
Matteo Renzi
e Angelo
Bonelli, con
Luciano
Fontana,
direttore
del Corriere
A sinistra,
i ministri Paolo
Zangrillo e
Carlo Nordio
e Paolo
Gentiloni

dalla prima pagina

IL SONDAGGIO

Giudizio netto di manager e imprenditori:
governo promosso, opposizione bocciata
Esecutivo apprezzato dall’80% della platea riunita sul lago

Per il centrosinistra il 70% delle valutazioni è stato negativo
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«Non servirannomanovre correttive»
Giorgetti: «Ad agosto voci da fantacalcio. L’Italia è la più in linea con le regole Ue»
Gian Maria De Francesco

nostro inviato a Cernobbio (Como)

Un calciomercato fatto di
indiscrezioni, colpi veri e pre-
sunti, voci che scaldano
l’estate e titoli di giornale. È
questo il paragone scelto dal
ministro dell’Economia
Giancarlo Giorgetti, in video-
collegamento con il Forum
Teha di Cernobbio, per de-
scrivere le tante ipotesi circo-
late sulla prossima legge di
Bilancio. «Ad agosto e set-
tembre, come per il calcio,
c’è la manovra-mercato», ha
ironizzato sottolineando che
si tratta di «una serie pirotec-
nica di proposte fantasiose
di cui il ministro non sa asso-
lutamente nulla». Ma subito
ha chiarito: l’attuazione del-
le proposte dipenderà esclu-
sivamente dalla loro fattibili-
tà e dalla compatibilità con i
vincoli europei. E l’Italia, ha
rivendicato, è tra i Paesi che
rispettano «inmodo più pun-
tuale» il Patto di Stabilità, an-
che dopo averne contestato
le regole.
Si proseguirà sulla strada

tracciata. Nessuna deroga
sul bilancio, nessun avventu-
rismo sui conti. «Diversa-
mente rispetto agli anni scor-
si, quando la legge di Bilan-
cio era la legge delle mano-
vre punitive, cioè dei sacrifi-
ci imposti agli italiani, la noti-
zia è che quest'anno non ser-
ve nessunamanovra corretti-
va», ha spiegato perché «i
conti stanno andando esatta-

mente come previsto e la cre-
scita sarà con ogni probabili-
tà in linea con le stime che la
indicano quest'anno allo
0,6%». Una novità rispetto al
passato: la legge di Bilancio
non sarà sinonimo di sacrifi-
ci imposti agli italiani. Segno
che, almeno sul piano della
disciplina di bilancio, l’ap-
proccio «serio, responsabile
e prudente» adottato sta dan-
do frutti.
Il ministro ha voluto sgom-

brare il campo anche da in-
terpretazioni troppo allarmi-
stiche sulle tensioni commer-
ciali. Se da un lato i dazi Usa

hanno reso più complesso
l’export italiano, «il vero pro-
blema strutturale» è un al-
tro: il disavanzo commercia-
le con la Cina e, più in gene-
rale, con l’Asia. «L’overcapa-
city cinese e la concorrenza
a prezzi non remunerativi –
ha rilevato – sono fattori che
minacciano la sostenibilità
del nostro sistema industria-
le». Una riflessione che, a

suo avviso, dovrebbe portare
l’Europa a rivedere radical-
mente le regole del commer-
cio globale.
Sul tavolo ci sono però an-

che nuove sfide. La più pres-
sante riguarda le spese per la
difesa, da aumentare in se-
guito alle decisioni prese a
livello europeo dopo l’escala-
tion della guerra in Ucraina.
Una scelta che pesa sui bilan-

ci nazionali e che, ha avverti-
to Giorgetti, rischia di com-
primere gli spazi per altri in-
terventi. «È difficile spiegare
ai cittadini – ha detto – che il
Patto di Stabilità può essere
derogato per la difesa e non
per altre spese». Un tema
che il governo intende affron-
tare chiedendo che l’aumen-
to degli stanziamenti non si
traduca solo inmaggiori one-
ri, ma diventi anche un’op-
portunità industriale per il
settore nazionale, in termini
di occupazione.
Giorgetti ha rivendicato, in-

fine, le misure già varate a
sostegno dei redditi me-
dio-bassi: circa 20 miliardi
di riduzione del carico fisca-
le negli ultimi anni. Eppure,
nonostante questi interven-
ti, i consumi non hanno rea-
gito come atteso. Colpa
dell’incertezza globale, mili-
tare e commerciale, che ha
spinto le famiglie a rispar-
miare più che a spendere.
«C’è stata una propensione
al risparmio indotta dalla
paura», ha osservato.
Nessuna promessa roboan-

te, dunque, ma l’impegno a
«promettere poco e fare tan-
to», mantenendo i conti in
ordine. Una filosofia che, se-
condo il ministro, trova con-
ferma nella fiducia dei mer-
cati e nel consenso politico
interno. La manovra, insom-
ma, non sarà un’asta al rial-
zo come quella che il Psg vo-
leva indire per cedere Kolo
Muani alla «sua» Juve.

Vittorio Macioce

nostro inviato a Cernobbio (Como)

ACernobbio i leader vanno
sempre di fretta. Non biso-
gna mai guardare in faccia

chi ti si para davanti. La voce però
non la puoi nascondere.
«Cri però se passiamo in mezzo

siamo fottuti». Matteo Salvini la
frase la dice così senza pausa, con
la speranza che l’uomo che guida
il suo gruppetto di funzionari e
portavoce lo ascolti. Solo che que-
stomezzo rimprovero sulla gestio-
ne pratica della calca assomiglia
tanto a una metafora politica. Il
«centro» per il segretario della Le-
ga è un non luogo da cui stare
lontani. È il posto dove appunto ti
fottono. Ti rubano spazio, voti,
consensi. Ti stringono il campo.
Ti tolgono l’aria. Ora Matteo non
ha alcuna intenzione di lasciarsi
asfissiare da un «centrismo» non
voluto e non desiderato. È questa
storia a cui la ragione dice di non
dare troppo peso anche se nella
sua Lega finisce per agitare gli ani-
mi perfino di chi solitamente non

ama chiacchiere e distintivi. Si,
proprio come il governatore lom-
bardo che si è lasciato scappare
l’altro giorno un ingentilito col pif-
fero che «vannaccizzano la Lega».
Salvini a questo gioco non ci sta e
non lo enfatizza. Non si lascia spo-
stare un po’ più in là, non cade
nella trappola canora delle Sorel-
le bandiera, non paga il pegno di
chi sta al governo. E soprattutto
non parla del generale Vannacci.
Qui a Cernobbio si ragiona sul

futuro politico e economico
dell’Occidente, quello lontano e
quello vicino, quello di chi vive a

un passo da te. Salvini a Cernob-
bio torna sul tema delle tasse,
quelle che mangiano il salario co-
me una maledizione biblica. Che
fare? La pace fiscale è una speran-
za,ma nella prossimamanovra bi-
sogna fare di più. La bandiera è
ancora la «flat tax». Allargata. Non
solo per i lavoratori autonomi, per
chi vive di commercio e di artigia-
nato,ma l’idea è di andare un pas-
so più in là. Ecco allora la «flat
tax» per i dipendenti, per i salaria-
ti. È l’altra faccia del «ceto me-
dio», quello che magari ha meno
spirito d’impresa, ma che lavora e

che negli ultimi venticinque anni
ha visto il suo tenore di vita ridur-
si mese dopo mese, con lo stipen-
dio che si faceva piccolo come per
una sorta di sortilegio arrivato
con la buona novella dell’Euro. La
santa moneta che forse ha reso
più stabile lamacroeconomia, per-
lomeno così si dice, ma che ha
scavato profonde cicatrici sulla
pelle delle famiglie.
Si può fare? Le scelte da tempo

non sono soltanto politiche. C’è
da fare i conti con il debito pubbli-
co e con le tante eredità di un pas-
sato più o meno felice da cicala.

Salvini resta però convinto che un
partito non si può rassegnare al
possibile e che deve svolgere un
ruolo di tafano, anche a costo di
prendersi i rimbrotti dall’amico
ministro dell’Economia. Salvini re-
sta alla destra del centrodestra. Le
elezioni, in fondo, si avvicinano.
La prossima prova è quella delle
regionali di fine stagione, che val-
gono quello che devono valere. Il
rebus per le candidature dei po-
tenziali governatori è ancora da
decifrare. C’è da definire il desti-
no di Luca Zaia, che non può di-
ventare una mina vagante. Quello
che ormai sembra probabile è che
la Lega scelga il campione per il
Veneto, Fratelli d’Italia per la
Campania e Forza Italia per la Pu-
glia. È lo schema di una regione a
testa, che dovrebbe reggere e su-
perare l’incognita dei nomi, quan-
do in genere le cose si fanno più
difficili. Tutto questo dopo aver su-
perato lo scoglio delle Marche. La
cosa certa è che ci si avvia al termi-
ne della legislatura e la politica fa
ancora più i conti con la «dittatura
tattica» del consenso.

«Lo spread è sotto i 90 punti,

le agenzie di rating hanno da-

to sempre giudizi migliori, a

fronte di una situazione euro-

pea in cui il giudizio è negati-

vo. L’inflazione era al 12,6%

e oggi siamo all’1,7%, sotto

la media europea. I dati sulla

Borsa di Milano dicono che

cresce più delle altre, il rien-

tro del deficit pubblico è sor-

prendente, i nuovi titoli di

Stato vanno a ruba». Lo ha

detto il ministro per le Impre-

se, Adolfo Urso (in foto) inter-

venendo al Forum Ambroset-

ti a Cernobbio. «Questo è frut-

to dell’affidabilità del gover-

no che significa coesione e

unità di intenti», ha aggiun-

to. Il ministro ha lasciato la

parola al collega Giorgetti in

tema di manovra ma ha reso

noto di aver incontrato il pre-

sidente di Confindustria,

Emanuel Orsini, «per aprire

un confronto in vista della

sessione di bilancio. Un can-

tiere per realizzare alcune mi-

sure che noi e loro riteniamo

fondamentali, tra cui un nuo-

vo strumento per incentivare

gli investimenti in innovazio-

ne delle imprese: uno stru-

mento nazionale, continuati-

vo, strutturale e semplificato

rispetto a Transizione 5.0,

che rispetta le regole euro-

pee, e semplificato anche ri-

spetto a Transizione 4.0».

L’intervento al convegno
delministro Urso

«Il Paese va meglio
grazie al governo»

PRUDENZA Il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti in collegamento con il Forum Teha

SCENARI POLITICI IL FORUM DI CERNOBBIO

Salvini rilancia sulla flat tax
E si smarca dal rischio centro
Lega in pressing per estendere la misura anche
ai lavoratori dipendenti. Obiettivo il ceto medio

analisil’

+0,6%
La crescita del Pil attesa

per l’anno in corso.

Giorgetti ha confermato

la previsione del governo

+0,8%
La crescita annua delle

vendite al dettaglio nei

primi sette mesi 2025,

un dato non esaltante

Il ministro dell’Economia: «Basta sacrifici
per gli italiani, i conti sono a posto. Sì alle
spese per la difesa se creano posti di lavoro»
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L’eterno malessere
del «campo largo»
Conte dà forfait
alla prima uscita
per non incrociare
il nemico Renzi

Q uando alle due del
pomeriggio gli ulti-
mi ospiti lasciano

villa d’Este nella politica ita-
liana probabilmente non è
cambiato nulla. Cernobbio
di questi tempi è un luogo
immaginario, dove si passa
per lasciare una traccia di
sé sulle onde del lago. È un
teatro dei passi perduti. Te
ne accorgi quando vedi pas-
sare di fretta LuiginoDiMa-
io, resto spurio del grillismo
di una volta, indaffarato
con le faccende mediorien-
tali che per grazia europea è
ormai il suo pane quotidia-
no. C’è un giovane arabo ve-
stito da arabo che tutti osser-
vano con malcelata curiosi-
tà e sottovoce commenta-
no: «Non sarà per sbaglio
amico di Renzi?». Invece
no, si chiama Mohammed
Khallaf e gestisce le relazio-
ni diplomatiche per Ambro-
setti nel Golfo Persico. È un
altro campo largo. C’è Gen-
tiloni che parla con Calen-
da con le spalle al porticcio-
lo sotto il sole dimetàmatti-
na e un osservatore attento
potrebbe pensare che tutti e
due sono lì a sognare una
sinistra senza rimpianti, ma
il sospetto è che l’ex com-
missario a Bruxelles stia
esplorando il terreno. Co-
me sostiene uno che non lo
ama: «È uno dei duecento-
ventitré candidati alla suc-
cessione di Mattarella». Il
Quirinale è l’ospizio delle
carriere interrotte. C’è Ange-
lino Alfano con un passo in
più che si muove cordiale
con un orizzonte di lobby e
di governo. C’è Enrico Letta
sereno come non lo è stato
mai che ragiona su opportu-
nità di lobby e opposizione.
C’è un cameriere in livrea
che si sente un bonzo e col-
pisce un gong per annuncia-
re che la pausa è finita e si
deve tornare in sala, perché
anche qui ilmondo gira ver-
so Oriente. C’è una anziana
signora svedese che prote-
sta da sola con una bandie-
ra della pace e sorride ai ca-
rabinieri. Ci sono troppimi-
nistri e pochi industriali.
C’è una Cernobbio blindata
in attesa di Pro Pal che non
arriveranno mai. A domare
il campo largo, sul palco da
prima colazione, c’è Lucia-
no Fontana, direttore del
Corsera.
È una tranquilla giornata

di sole.
Allora forse è per questo

che a rovinare la foto del
campo largo c’è un’assen-
za, un vuoto, una nuvola
che con ottimismo solo An-
gelo Bonelli, spettinato a
metà, considera passegge-
ra. «Vincere e vinceremo».
Il campo largo è fatto, basta
cacciare Calenda dall’altra
parte. Calenda in effetti si
accomoda, ricordando al ca-
pocordata di Alleanza verdi
e sinistra che «peggio del po-
pulismo c’è solo il cretini-
smo». E così sia. Quello che
manca comunque èGiusep-
pe Conte e non è un caso. A

Cernobbio, annunciato,
non è proprio voluto venire.
Il bello è capire perché. Ok,
la scusa ufficiale è che dove-
va visitare Napoli nel pome-
riggio, per riconoscere a Ro-
berto Fico il ruolo di vassal-
lo in Campania. Tutti insie-
me alle regionali, ma senza
esagerare. Il campo largo è
troppo largo. Il problema
non è la fugace presenza di
Calenda, la questione è sem-
pre lui: Matteo Renzi da Ri-
gnano sull’Arno, maestro di
imboscate. Conte le teme
per saggezza popolare. Non
è il solo, chiaramente. È che
Matteo quando ci si mette
ci sa fare davvero e non c’è
dubbio che il più efficace ar-
chitetto del campo largo al-
la fine sia ancora lui. C’è la
sua mano, magari subita e
sofferta, anche nelle ultime
mosse di Elly Schlein. La
lenta tessitura per le regio-
nali, dove si prende nota di
una fragile unità ha un sapo-
re fiorentino. È stato Renzi a
convincerla a fare un passo
indietro sulla riforma della
legge elettorale, dove si in-
travedeva un patto tra lea-
der per affrontarsi a viso
aperto, da donna a donna.
Tutto rimesso in discussio-
ne, perché con quella attua-
le il campo largo conta di
vincere in buona parte dei
collegimaggioritari del cen-
tro-sud. Questo significa
che Giorgia non raggiunge
la maggioranza al Senato. È
esattamente quello che vuo-

le Renzi, che gioca per la
patta e per un premier tecni-
co se possibile di nomeMa-
rio. Siccome Conte non è
uno sprovveduto tali cose le
sa e il Matteo tessitore di in-
trighi non lo vuole vedere
neppure da lontano. Il cam-
po largo va bene, ma da at-
traversare rasando i muri. Il
buon Conte teme, in fondo,
quello che si potrebbe defi-
nire piano Zangrillo. Paolo
Zangrillo è il ministro per la
Pubblica amministrazione.
È il capo della più grande
fabbrica italiana, quella in
cui lavorano milioni di di-
pendenti statali. Cosa c’en-
tra con il campo largo? Ne
ha appena sfigurato uno,
quello dell’unità sindacale,
quello che negli anni Settan-
ta sembrava l’inizio di una
formazione di calcio, tipo
Lama, Carniti, Benvenuto.
Zangrillo ha firmato con la
Cisl i contratti di Sanità, Di-
fesa e Sicurezza. Poi con i
dirigenti degli Enti centrali
c’è stata la svolta: la Uil dice
sì e dovrebbe farlo anche
sulla scuola. LaCgil resta so-
la e la politica sindacale
troppo campolarghesca di
Landini si sta sgretolando.
Conte quando vede Renzi si
ricorda di questo: non vo-
glio fare la fine di Landini. Il
centro della sinistra è una
paludeminacciosa per l’uo-
mo che si èmangiato i grilli-
ni: «Avanti popolo alla ri-
scossa». E il reddito di citta-
dinanza addormenta il Sud.

SCENARI POLITICI IL FORUM DI CERNOBBIO

Il leader M5s diserta il
confronto tra i leader
dell’opposizione sul lago
di Como. L’intruso
Calenda evoca i pericoli
del «cretinismo»
E Matteo fa lo stratega per
vincere nei collegi del Sud

di Vittorio Macioce
nostro inviato a Cernobbio (Co)

reportageil
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BASTA BALLE SULL’EUROPA

di Stefano Cingolani

L’
arazzo di Bayeux è torna-
to in Inghilterra dopo 900
anni, simbolo di una stori-
ca riconciliazione.
Un’opera medievale che
celebra la conquista nor-
manna dell’Inghilterra è
ora un pegno di rinnovata
amicizia tra Parigi e Lon-

dra. Non solo: vuol diventare l’emblema di una
Europa che, medicate ferite antiche e recenti,
riscopre una missione dimenticata. Poche cose
come l’arte hanno sempre assunto un tale si-
gnificato. E il tappeto decorativo del quale par-
liamo era nato già carico di messaggi. L’11 lu-
glio scorso è stato annunciato in pompa magna
che quel drappo lungo 70 metri sarà esposto al
British Museum dal settembre 2026 al giugno
2027, perché di prestito si tratta non di dono. Di
nuovo amici, sì, francesi e inglesi, ma con giu-
dizio. “Ci sono voluti più anni per tessere
l’arazzo che per la Brexit”, ha detto Emmanuel

Macron durante la sua visita di stato. Rappre-
senta la vittoria di Guglielmo il Conquistatore
sul re inglese Harold Godwison, a Hastings nel
1066 e racconta anche gli intrighi che l’hanno
preceduta o la doppiezza del nobile sassone
Harold diventato re. Soldati a cavallo in cotta
di maglia, colti nel furore dello scontro tra te-
ste mozzate e cadaveri di nemici e compagni;
ma anche accordi politici e scene di vita a cor-
te. Sono in totale 58 scene realizzate con quat-
tro punti e filo in 10 colori naturali, rappresen-

tano 623 persone, più di 700 animali, 37 edifici e
41 navi e anche più di 90 genitali maschili (c’è
chi li ha contati). Tradizione vuole che sia stato
commissionato da Oddone, vescovo di Bayeux
nato in Normandia e fratellastro di Guglielmo.
Realizzato a Canterbury da nobildonne anglo-
sassoni per decorare la cattedrale di Bayeux,
cittadina vicina a Rouan, doveva ricordare sì la
vittoria normanna, ma soprattutto la riconci-
liazione tra i nuovi padroni della Britannia e i
loro sudditi. Una speranza e una promessa che
ha impiegato secoli prima di diventare realtà.
Anche la Francia è stata contesa e divisa,

come la Gran Bretagna o come l’Italia. Celti,
romani, germani, vichinghi danesi, quei nor-
manni che presero lingua e costumi francesi
per poi dominare l’Inghilterra, tenere i piedi
di qua e di là dalla Manica, conquistare la Si-
cilia (Oddone nominato conte di Kent, morì a
Palermo in attesa di imbarcarsi per la prima
crociata in Palestina). Eleonora d’Aquitania,
erede della dinastia Poitiers, nel 1152 sposò
Enrico II e divenne regina consorte d’Inghil -
terra dopo essere stata anche regina di Fran-
cia. Da allora sono trascorsi trecento anni di
conflitti anglo-francesi fino alla Guerra dei
cent’anni conclusa nel 1453 con l’estinzione
dell’antica dinastia dei Plantageneti divisi tra
York e Lancaster. Ne nacquero due stati orgo-
gliosi e imperialisti l’un contro l’altro armato.
Come non ricordare la Gloriosa Rivoluzione
invisa anche ai più liberali e progressisti del-
la intellighenzia inglese e poi Napoleone che
per la monarchia britannica era un flagello di
Dio. Ebbene, l’arazzo di Bayeux, che l’Unesco
ha inserito nel Registro della memoria del
mondo, s’accompagna a una nuova Entente
cordiale. Nata nel 1904 per spartirsi il Nord
Africa dopo il collasso dell’Impero Ottomano,
l’amichevole intesa tra Londra e Parigi diven-
ne un patto contro la nuova potenza imperiale
che minacciava la pace europea: la Prussia,
diventata nel 1871 la Germania del Secondo
Reich. (segue a pagina due)

Stefano Cingolani dopo tanto girovagare per
giornali (l'Unità, Il Mondo, Corriere della Sera,
Il Riformista) e città (Milano, New York, Parigi),
ha trovato al Foglio il rifugio agognato. “Il capi-
talismo buono. Perché il mercato ci salverà”
(Luiss 2020) è l’ultimo dei libri che ha scritto.

C
ol cazzo che ci faremo vannac-
cizzare!”. Il centro è morto,
evviva il centro! C’è un argo-
mento diventato tabù nella
politica italiana. Un argomen-

to doloroso, o spassoso, a seconda dei pun-
ti di vista, che costituisce una ferita aperta
per tutti coloro che nel recente passato
hanno individuato, intravisto, evocato, noi
compresi, formidabili praterie al centro
da cavalcare, per i politici desiderosi di
distinguersi dal populismo di destra, che
c’è, e dal populismo di sinistra, che c’è. Lo
schema era logico: la destra verrà stritola-
ta dal populismo, la sinistra pure, e una
domanda di moderazione sarà inevitabi-
le, sicuro, e mettersi tutti insieme sarà
scontato, un gioco da ragazzi. La storia re-
cente del centro, in Italia, è passata da va-
rie fasi. Dalla Scelta civica di Mario Monti
al Terzo polo di Matteo Renzi e Carlo Ca-
lenda, uno spazio lì al centro c’è sempre
stato e a spanne potremmo dire che vale
tra l’otto e il dieci per cento. Nientemale.
La novità politica degli ultimi anni è che il
centro non ha trovato lo spazio elettorale
che meritava. Ma proprio in una fa-
se in cui il centro non esiste il centri-
smo in Italia non è mai stato così
forte. (segue a pagina quattro)

Il Mago del Cremlino
e tutte le ragioni
per essere pessimisti

L
e minacce di Putin sono un
genere letterario. Ce n’è di
ogni tipo. L’uomo si sente for-
te, fortissimo. A Roma è ri-
servata una certa condiscen-

dente riprovazione, ma ci sono tiepidi
dell’unità dell’occidente e i candidati
Quisling alla parata militare in nome del-
la pace, mentre procede con sicurezza la
guerra ibrida. A Londra, Parigi e Berlino
toccano intemerate vere, allusioni diret-
te: provate a muovervi, assaggerete di
che piombo sarà la nostra risposta. L’au -
tocrate ha con sé ormai una specie di as-
surda alleanza universale, si muove tra
gli Usa di Trump e la Cina di Xi con estre-
ma agilità. Il Mago del Cremlino ha isola-
to l’Ucraina attraverso l’ombrello collu-
sivo che si è aperto per lui con l’elezione
dell’Arancione a Washington, irride la
tregua, scambia la capitolazione invoca-
ta per un negoziato con Zelensky da inta-
volare a Mosca, sfrutta le circostanze fa-
vorevoli, non ne lascia passare una, e l’ul -
timo tassello è l’isolamento anche
dell’Unione europea, del circolo
dei volenterosi. (segue a pagina quattro)

L’autocrate che ha con sé una specie di
assurda alleanza universale e fa cose
un tempo precluse perfino all’Urss di
Stalin. L’ombrello collusivo di Trump.
I volenterosi impotenti e minacciati. A
ragione, si deve avere un poco di paura

Se le urne non danno soddisfazioni, le
tendenze moderate e antipopuliste sono
presenti in tutte le coalizioni, e nei
partiti anche là dove meno te lo aspetti.
La svolta dell’esagitata Giorgia in
modello Divo Giulio. Il caso M5s. La
Lega che non vuole farsi vannaccizzare

Il centro è malconcio
ma il centrismo non s’è
mai sentito così bene

Minacciata da Putin, abbandonata da Trump e surclassata da Xi, l’Europa rischia l’irrilevanza
sullo scenario mondiale. Ma dal riarmo ai nuovi settori industriali che corrono, dal ritrovato

rapporto con Londra alla resilienza ai dazi americani arrivano segnali di risveglio. Un’indagine

Bruxelles. Nella notte tra sabato e
domenica, l’Ucraina è stata oggetto del
più pesante attacco dal cielo della Rus-
sia dall’inizio della guerra di aggressio-

ne il 24 febbraio del 2022, confermando
l’intenzione di Vladimir Putin di pro-
cedere a un’escalation del terrore a se-
guito dello stallo sul campo di battaglia
e del fallimento dell’offensiva estiva.
810 droni kamikaze Shahed, nove mis-
sili da crociera Iskander-K e quattro
missili balistici Iskander-M/KN-23 so-
no stati utilizzati contro Kyiv, Odessa,
Zaporizhzhia, Kryvyi Rih e altre città in
tutto il paese, colpendo abitazioni e in-
frastrutture civili. L’esercito ucraino
ha detto di aver abbattuto o neutraliz-
zato 747 droni e quattro missili. Ma, per
la prima volta, le difese aeree non sono
bastate a proteggere il quartiere gover-

nativo della capitale, uno dei più pro-
tetti. Il palazzo del governo, vicino alla
residenza di Volodymyr Zelensky e alla
sede della Verkhovna Rada (il Parla-
mento), è stato colpito provocando dan-
ni. Il ponte Kryukiv, che attraversa il
fiume Dnepr a Kremenchuk, è stato
messo fuori uso. Il bilancio provvisorio
è di cinque morti e più di quaranta feri-
ti. Alcuni droni hanno attraversato la
frontiera tra la Bielorussia e l’Ucraina.
“Questi massacri ora, quando una vera
diplomazia avrebbe potuto già essere
avviata molto tempo fa, sono un crimi-
ne deliberato e un prolungamento del-
la guerra”, ha detto il presidente Zelen-
sky, ricordando Donald Trump di non
aver mantenuto la parola data sui suoi
negoziati di pace. “AWashington è sta-
to ripetutamente affermato che segui-
ranno sanzioni al rifiuto di dialogare”,
ha detto Zelenesky. (segue nell’inserto I)

Il più pesante attacco russo su Kyiv
Droni e missili colpiscono anche il palazzo del governo. Trump si dice pronto a nuove sanzioni

Diario di una stronza
Stronza. Diciamo così per un’immediata

comprensione senza ricorrere a insul-
ti da codice penale”. Mariarosa Mancuso
lo sarebbe diventata per il web dopo un
articolo sul film “The Voice of Hind Ra-
jab”, presentato alla Mostra di Venezia, e
racconta la shitstorm che l’ha investita in
questi giorni. Il film sabato sera ha vinto il
Gran Premio della Giuria che vale come
Leone d’argento. Il Leone d’oro è andato a
Jim Jarmusch, regista che fu di culto, e che
oggi però ha esaurito la fantasia e l’ironia.
Toni Servillo ha vinto la Coppa Volpi per il
miglior attore. Servillo è anche l’unico che
nella serata finale della Mostra del Cine-
ma si abbottona senza sforzo la giacca del-
lo smoking, mentre tutti i maschi premiati,
quando si alzano per andare a ritirare il
premio fanno per chiudersi la giacca e
niente, non gli si chiude a nessuno: per
Saverio Raimondo potrebbe essere colpa
del baccalà mantecato che al Lido imper-
versa. (Mancuso nell’inserto V, Raimondo nell’inserto VI)

DI DAVID CARRETTA

Fiamme dalle finestre del palazzo del governo, colpito per la prima volta (foto Ap da fonte ucraina)

Un nuovo Occidente
Le immagini di Trump e Putin in Alaska;

quella dei leader europei accorsi a soste-
nere l’Ucraina a Washington, quasi spaesati
dall’assurdità del compito rispetto a quello

che fino a poco tempo fa sembrava normale; e
quelle di Xi, Modi e Putin che a Pechino si ten-
gono la mano festeggiando autoritarismi di
tutto il mondo di fronte a una gigantesca para-
ta militare hanno mostrato – senza ambiguità
possibili – la crisi terminale del nostro Occi-
dente, già scosso dalle politiche di Trump. Se è
comprensibile esserne addolorati, non c’è mo-
tivo di esserne sorpresi. I segni di questa crisi
sono infatti nitidamente visibili almeno dalla
fine della presidenza di Bush Junior, dalla cri-
si economico-finanziaria del 2008-2010, dalla
vittoria di Obama e dalle difficoltà dell’Unio -
ne europea e dei suoi singoli componenti, non-
ché dal cambiamento delle politiche di Putin,
annunciato a Monaco nel 2007 e dal consolida-
mento del potere diXi. (segue nell’inserto I)

DI ANDREA GRAZIOSI
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Certe curiose sincronicità
sono difficilmente ascrivi-

bili al caso. Teresa Saponan-
gelo si prepara a impersonare
a teatro una moglie che tiene
assieme la famiglia – l’eduar -
diana Rosa Priore di “Sabato,
domenica e lunedì” – e intanto
sbarca alla Mostra del Cinema
di Venezia con il film fuori
concorso di Antonio Capuano,
“L’isola di Andrea”, nel ruolo
di una donna che affronta i
traumi della separazione co-
niugale. Partner Vinicio Mar-
chioni. Tra l’una e l’altra cosa,
venerdì 12 settembre l’attrice
si cimenterà come conduttrice
nella cerimonia di consegna
dei premi “Le maschere del
teatro italiano 2025” (trasmes -
sa anche su Rai Uno), manife-
stazione promossa dalla Fon-
dazione Teatro di Roma con il
patrocinio dell’Agis. Ideata
nel 2002 da Luca De Fusco e
Maurizio Giammusso, oggi
conta una giuria trasversale di
oltre mille professionisti e di
abbonati delle maggiori sale
nazionali, per 13 premi e tre ri-
conoscimenti speciali.

C’è un fil rouge che collega at-
traverso il suo volto la Rosa Prio-
re di Eduardo De Filippo in “Sa -
bato, domenica e lunedì”, la
Marta di “L’isola di Andrea” ma
anche la mamma di Paolo Sor-
rentino nell’autobiografico “E’
stata la mano di Dio” del 2021.
Tre autori napoletani, tre fami-
glie, tre epoche e altrettante de -
clinazioni.

Sono i personaggi femminili
quelli che esprimono mag-
giormente i mutamenti inter-

venuti nei contesti familiari.
Rosa Priore di Eduardo e Ma-
ria Schisa di Sorrentino rie-
scono, spinte da circostanze
oggettive, a contenere l’infeli -
cità personale in nome
dell’amore. La donna di Ca-
puano vive invece un’epoca in
cui, quando prevale l’incomu -
nicabilità, ci si lascia più fa-
cilmente ma con inevitabili
contraccolpi sui figli e su se
stessi. Sono storie che raccon-
tano, se messe in fila, grandi
cambiamenti emotivi, econo-
mici, giuridici e sociali. Il pen-
dolo interiore oscilla tra ri-
nuncia e aggiustamento, come
ho sperimentato anche a livel-
lo personale.

I giovani fanno pochi figli e si
sposano meno.

Più che immaturità è paura.
Adesso costruire una famiglia
comporta maggiori sacrifici. È
saltato l’assetto sociale di “Sa -
bato, domenica e lunedì”. Chi
vive nelle grandi città lotta
con gli affitti drogati dall’over -
tourism e si è complicata la ge-
stione dei figli. La donna lavo-
ra, e se non hai zie e nonne ad
aiutarti gli asili nido certo non
risolvono i problemi. Poi c’è
l’aspetto individuale: non si è
più così disposti a restare in-
felicemente insieme.

Lei è per aggiustare o rinun-
ciare?

Ora sono più per l’aggiusta -
mento, ma dipende dall’età.
Perciò sono felice di interpre-
tare Rosa Priore, che nella

commedia di Eduardo ha i
miei stessi anni: 52. Una fase
di consapevole maturità. Il
teatro dà la possibilità di ri-
flettere sui personaggi con
tempi più lunghi rispetto alla
tv e al cinema e ciò costituisce
un’opportunità straordinaria.
È un antidoto alla stanchezza
del mestiere perché ogni sera
si rinnovano la paura di sba-
gliare, l’ansia dell’entrata in
scena, la soddisfazione degli
applausi. La risposta imme-
diata del pubblico ti tiene vi-
vo.

“Sabato, domenica e lunedì”
andrà in scena al Teatro di Ro-
ma dal 25 novembre al 4 gen-
naio per la regia di Luca De Fu-
sco, che già lo portò a Mosca nel
2018, ma la commedia in Italia
non si rappresentava da quasi
un quarto di secolo.

De Fusco è un regista che
rispetta il testo senza i prota-
gonismi di chi, quando dirige,
tende a farsi autore. Lo spet-
tacolo andrà anche in tournée
in una quindicina di piazze,
cosa purtroppo diventata ra-
ra. Ormai gli attori del Sud
non conoscono quelli del
Nord e scarseggiano gli scam-
bi. Ne è penalizzato anche il
pubblico, perché non conosce
quasi mai realtà artistiche di-
verse da quelle locali.

La parte di Rosa Priore conta
illustri interpreti. Si richiama a
qualche modello?

Mi sforzo di non riguardare
i precedenti perché mi mette-
rebbe ansia. Lo farò dopo.

Preferisce il cinema o le serie
tv?

Guardo pochissimo le serie.
Preferisco un film, che in
un’ora e mezza ti racconta tut-
to.

L’ultimo libro letto?
“Primmammore” di Titti

Marrone, ispirato alla tragica
storia della bambina di sei an-
ni violentata e gettata da un
palazzo a Caivano. E’ un’in -
chiesta sull’orrore delle peri-
ferie, sulle speculazioni che
rimontano al post-terremoto e
sui ritardi della politica. Sui
luoghi dove cresci, che sono
fondamentali.

Lei è nata a Taranto ma è cre-
sciuta a Napoli nella zona di
Monte di Dio, quella cui Erri De
Luca dedicò un omonimo libro.

Ho vissuto dai 2 ai 19 anni
tra l’aristocratico Palazzo Ser-
ra di Cassano, la Scuola Mili-
tare Nunziatella e il tessuto
popolare circostante come in
due città mescolate. Da parte
paterna ho ereditato anche la
memoria emotiva pugliese,
riemersa quando ho lavorato
con Rubini e Mezzapesa.

Ha sempre voluto fare l’attri -
ce?

Sognai pure di diventare
hostess, ma l’altezza non lo
consentì. Meglio così, stare
sempre sugli aerei mi avreb-
be logorata.

E’ femminista?
Mi ci sento tanto quando ve-

do le ragazzine che espongono
sui social tette e culi. M’indu -
cono a pensare alla perdita di
una battaglia, a quanti passi
indietro sono stati fatti rispet-
to alle donne che hanno lotta-
to per i propri diritti. Nello
stesso tempo disapprovo gli
estremismi del MeToo, che
hanno portato addirittura
all’Intimacy coordinator per
supervisionare le scene sui
set con il rischio di comprime-
re la libertà artistica. Era giu-
sto sollevare la questione de-
gli abusi, ma l’obiettivo do-
vrebbe essere un equilibrio
che rispetti anche il racconto
della sessualità.

Francesco Palmieri

Oggi il pericolo viene dalla Russia di Zar
Vlad e l’accordo anglo-francese non è solo
uno scambio di simboli, ma di informazioni
preziose, di codici, di potenza nucleare. Quan-
do parliamo d’Europa ora più che mai non
dobbiamo riferirci all’area dell’euro e nem-
meno ai 27 paesi che compongono l’Unione
perché il Regno Unito di Gran Bretagna e Ir-
landa è tornato nel consesso delle nazioni eu-
ropee, ma c’è anche la Norvegia per non di-
menticare la Svizzera.

Europa potenza armata
Il 10 luglio, un giorno prima dell’annuncio

sull’arazzo di Bayeux, sempre a Londra il pri-
mo ministro britannico Keir Starmer e il presi-
dente francese Emmanuel Macron hanno rag-
giunto un accordo definito dal premier laburi-
sta “un momento storico per il mondo” sull’uso
delle bombe atomiche: 515 testate (290 france-
si e e 225 britanniche) in grado di colpire a 8
mila chilometri (Mosca ne dista 5 mila). “Sia -
mo le due nazioni nucleari in Europa – ha det-

to Starmer nella conferenza stampa – e abbia-
mo concordato di fare un incredibile passo
avanti in relazione a come coordiniamo le no-
stre capacità a sostegno dell’Europa e della
Nato”. I deterrenti nucleari nazionali restano
indipendenti, ma verranno d’ora in poi coordi-
nati. La difesa europea congiunta verrà garan-
tita anche sul piano convenzionale, con la co-
struzione assieme di missili anti-nave di nuova
generazione e tutta una serie di armi avanzate,
incluse quelle basate sull’IA. E soprattutto
con l’espansione fino a 50 mila uomini della
forza di reazione rapida franco-britannica,
che viene rifocalizzata sulla difesa dell’Euro -
pa e resa pronta a combattere. “Dobbiamo av-
viare discussioni sia con i britannici che con i
francesi per capire se la condivisione nuclea-
re, o almeno la sicurezza nucleare offerta dal
Regno Unito e dalla Francia, possa essere
estesa anche a noi”, ha detto il cancelliere te-
desco Friedrich Merz. Macron l’aveva già pro-
posto, ma i precedenti governi tedeschi non
avevano risposto né sì né no.
L’esercito comune europeo forse sarà un so-

gno, la difesa comune è un progetto che ha co-
minciato a muovere le sue gambe. E l’impegno

a mettere insieme il potenziale nucleare è il
pilastro fondamentale. Peccato che nel suo di-
scorso all’annuale meeting di Comunione e li-
berazione a Rimini Draghi non ne abbia par-
lato. Forse dubita che il piano possa andare
avanti per ragioni politiche. Quanto è solido
Starmer, quanto dura Macron assediato da de-
stra e da sinistra, incapace di affrontare la
grave crisi delle finanze, e Merz con la sua
precaria maggioranza? I tre maggiori paesi
europei sono stretti da una tenaglia nazional-
populista di destra e di sinistra ed è legittimo
dubitare che i loro governi possano durare ab-
bastanza per portare avanti il grande proget-
to. Ma forse Draghi si sbaglia. Secondo il gene-
rale de Gaulle il nucleare doveva servire a
proteggere la Francia, ma fin dal suo discorso
del 2020 agli allievi della scuola di guerra, Ma-
cron ha detto che la sicurezza ha ormai una
dimensione europea, anzi riguarda l’intero
Occidente nel quale sono comprese non solo
l’America, ma anche l’Oceania. Vladimir Pu-
tin ha le sue quinte colonne, tuttavia il neo-
imperialismo russo fa paura alle opinioni
pubbliche occidentali e a gran parte di quelle
dell’Europa orientale che hanno sperimenta-
to il tallone sovietico, a cominciare dagli stes-
si tedeschi dell’est. Una nuova unità europea
si sviluppa come risposta a un pericolo arma-
to, quella vecchia cementava la pace ritrova-
ta. Che differenza, ma allo spirito dei tempi
non si comanda.
Il boom dell’industria bellica, intanto, è im-

pressionante. Le fabbriche di armi in Europa
si stanno espandendo a un passo tre volte mag-
giore che in tempo di pace: ben sette milioni
di metri quadrati coperti da nuovi insedia-
menti industriali, un riarmo su scala storica.
Il Financial Times ha fatto i conti con una ana-
lisi di mille satelliti radar che hanno “scova -
to” 150 impianti che fanno capo a 37 imprese
europee. Si tratta di fabbriche di munizioni o
di missili (fondamentali per difendere
l’Ucraina), impianti che costruiscono carri ar-
mati o aerei da combattimento. Le foto mo-
strano scavatrici al lavoro, strade in costruzio-
ne, nuovi edifici. Un terzo dei siti individuati
mostrava chiari segni di espansione. La rapi-
dità è anch’essa impressionante. Le stesse
aree coinvolte nel cambiamento nel periodo
2020-2021 coprivano 790 mila metri quadrati,
sono arrivate a 2,8 milioni di metri quadrati.
La Francia, la Romania e la Germania mostra-
no la maggior espansione di impianti e fabbri-
che. Una grande densità si nota in particolare
in Baviera. Tra i siti in grande sviluppo si nota
quello che riguarda il progetto congiunto tra il
gigante tedesco della difesa Rheinmetall e il
gruppo ungherese della difesa N7 Holding
che ha un vasto impianto di munizioni ed
esplosivi a Várpalota, nell’Ungheria occiden-
tale. Dunque, anche Viktor Orbán tiene i piedi
in due staffe, per la serie dai nemici mi guardo
io, dagli amici mi guardi Iddio.

Secondo l’Ukraine Support Tracker
dell’Istituto per l’economia mondiale di Kiel,
gli stati europei avrebbero acquistato almeno
35,1 miliardi di euro in nuovi armamenti attra-
verso contratti industriali dall’inizio dell’inva -
sione russa: ovvero, 4,4 miliardi di euro in più
rispetto agli Usa. Mentre lo studio satellitare
del Financial Times dimostra come il riarmo
dell’Europa non sia solo a parole: dall’inizio
della guerra in Ucraina, le industrie di Difesa
e produzione di armi del Vecchio Continente
si sono espanse a velocità triplicata. Si spende
in modo massiccio nell’ammodernamento del-
le infrastrutture così come in nuovi armamen-
ti. Ciò ha trasformato la difesa in una nuova
locomotiva economica e si tratta non solo di
grandi imprese già note, ma di start-up alimen-
tate da una nuova ondata di venture capitalist,
sottolinea il Financial Times.

Il complesso militar-industriale
L’industria europea degli armamenti non è

piccola né arretrata, è soprattutto frammenta-
ta e divisa per linee nazionali. Nella classifica

dei principali gruppi è in testa Bae Systems
(ex British aerospace) al sesto posto mondiale
dopo le Big Five americane (Lockheed Martin,
RTX, Northrop, Boeing, General Dynamics)
con un fatturato che è circa la metà della Loc-
kheed. Poi arrivano tre aziende cinesi. Leo-
nardo, tredicesima al mondo, guida il pattu-
glione della Ue, seguita da Airbus (franco-te-
desca-spagnola), Thales (francese), Rheinme-
tall (tedesca), Dassault (francese), Naval e Sa-
fran (anch’esse francesi), Saab (svedese), KN-
DS (olandese) e Fincantieri. L’Italia ha una po-
sizione chiave anche perché Leonardo ha
stretto joint venture e collaborazioni che arri-
vano fino agli Stati Uniti dove possiede la Drs
(tecnologie dell’informazione). Per formare un
sistema continentale, ha ricordato Draghi, oc-
corre favorire “le sinergie industriali concen-
trando gli sviluppi su piattaforme militari co-
muni (aerei, navi, mezzi terrestri, satelliti)”.
I paesi europei restano ancora troppo dipen-

denti dagli Stati Uniti per importanti aspetti
della loro capacità militare: l’artiglieria an-
tiaerea, i razzi, la copertura aerea, l’informa -
zione. Anche se dal 2022 hanno investito molto
per colmare il divario. (segue a pagina tre)

La difesa comune ha cominciato a
muovere le sue gambe. Ma i tre maggiori
paesi europei sono stretti da una tenaglia
nazional-populista di destra e di sinistra
ed è legittimo dubitare che i loro governi
possano durare abbastanza per portare
avanti il grande progetto

Le fabbriche di armi in Europa si stanno
espandendo a un passo tre volte maggiore
che in tempo di pace. Francia, Romania e
Germania mostrano la maggior espansione

di impianti. E si tratta non solo di grandi
imprese già note, ma di start-up alimentate
da una nuova ondata di venture capitalist

(segue dalla prima pagina)

L’ombrello nucleare comune
L’avanguardia franco-britannica sulla Difesa, e Starmer parla di “momento storico”. Il boom
dell’industria bellica, nuova locomotiva economica europea. L’Italia in una posizione chiave

Il premier britannico Keir Starmer e il presidente francese Emmanuel Macron a colloquio con i militari nel quartier generale di Northwood, il 10 luglio scorso (Getty Images)

“L’amore, l’infelicità e i miei volti
di donna, da Eduardo a Capuano”
Facce dispari. Teatro e cinema per Teresa Saponaro,
a Venezia interprete de “L’isola di Andrea”. Intervista
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Quello che c’è e quello che ancora manca nell’i n d u s t ri a
bellica. Una brutta frenata, ma non una crisi, dell’economia
internazionale sei mesi dopo il Liberation Day. L’ex p o rt
e u ro p e o , vicino alla metà del prodotto lordo. Aumenta
l’interesse dei grandi investitori internazionali. Radiografia di
un’economia in continua evoluzione negli anni

Il 52 per cento di questi sistemi di combattimento
oggi è fornito da imprese europee, solo il 34 per cen-
to da quelle americane che si sono concentrate in
veicoli, missili terra-aria a lungo raggio, intelligen-
ce, sorveglianza, mezzi aerei e missili teleguidati.
Gli inglesi parlano persino di escludere gli ameri-
cani da Five eyes il sistema di sorveglianza occi-
dentale che comprende anche Australia, Canada e
Nuova Zelanda, ma le ritorsioni hanno una consi-
stenza puramente emotiva. Al contrario bisogna ga-
rantire l’accesso europeo su una base di parità; no-
nostante Trump, gli Usa sono “alleati che sbaglia-
no”. Draghi ha ricordato che tra il 2020 e il 2024 gli
Stati Uniti hanno fornito due terzi dei sistemi di
difesa importati dagli stati europei aderenti alla
Nato (l’Italia ha una quota del 30 per cento). Droni,
ma anche intelligenza artificiale, elaborazione dei
dati, guerra elettronica, spazio e satelliti: i gruppi
del Vecchio Continente ci sono, ma inseguono.

La strada è lunga e accidentata. Esistono più si-
stemi satellitari, innanzitutto quelli di Eutelsat
(che ha acquisito OneWeb nel 2022) e di Ses che sta
acquistando Intelsat. Sono per lo più basati su sa-
telliti geostazionari, che sono affidabili ma viaggia-
no a 36 mila chilometri e rispetto a quelli a bassa
orbita (400 chilometri) come Starlink, hanno una la-
tenza maggiore: il segnale arriva dopo un terzo di
secondo che in combattimento può essere una eter-
nità. L’Ue ha lanciato il programma Iris 2 (Iris al
quadrato) che sarà operativa solo verso il 2030. Tut-
tavia può contare su diverse imprese competitive:
oltre Eutelsat e Ses, Airbus Defence & Space, Tha-
les Alenia Space, Telespazio, Hispasat e Hisdesat.
Pur disponendo delle tecnologie necessarie, come i
Samp T franco-italiani, non inferiori ai Patriot,
l’Europa non ha un’adeguata copertura da attacchi
missilistici. La competizione fratricida per il cac-
ciabombardiere di sesta generazione non hamolto
senso logico. Oggi l’F35 (americano anche se indu-
strie europee ne producono circa un terzo) è l’aereo
più efficace, superiore al francese Rafale e all’Eu -
rofigher (anglo-italo-tedesco). La Russia ha sempre
puntato molto sulla guerra sottomarina dove un
tempo primeggiava la Germania, l’Europa ha eccel-
lenze come i Vanguard britannici armati di missili
balistici e i francesi Le Triomphant, ma solo qiattro
sommergibili nucleari contro gli 11 russi. Fincan-
tieri dopo la lunga cooperazione con la Germania, è

impegnata nella costruzione del quarto sottomari-
no di nuova generazione. La vera specialità italiana
(condivisa con la Francia) è nelle fregate multimis-
sione, protagoniste dei combattimenti in superfi-
cie. E’ un esempio di cooperazione virtuosa come
nei missili, nella produzione di chips con Stm,
nell’elettronica dove Leonardo è nel triangolo con
la britannica Bae e la francese Thales. Il gruppo
italiano ha stretto un accordo con Rheinmetall per
nuovi veicoli corazzati destinati all’esercito italia-
no. La Germania è tornata a produrre i Panzer, le
macchina da guerra che l’avevano resa famosa e
sembravano ormai inutili. La difesa sarà per molti
versi il nuovo driver dell’economia europea e la lo-
comotiva tedesca potrà finire di sputacchiare fumo
sul suo binario cieco. Ma non ci sono solo le armi.

Resilienza o risveglio?
Quando sento la parola resilienza mi succede co-

me a Woody Allen quando sente la Cavalcata delle
Walkirie, eppure non so come chiamare quello che
sta succedendo in Italia, in Europa e sul mercato
mondiale di fronte al bombardamento a tappeto
dei dazi trumpiani. Per usare una metafora meno
triviale si può ricordare la scena del film “L’ora
più buia”, quando Winston Churchill nel 1940, in

una Londra sconvolta dalle bombe tedesche, scen-
de nella metropolitana e chiede ai passeggeri, tut-
ta gente comune, proletariato urbano e piccolissi-
ma borghesia, che cosa fare e stringe il patto della
resistenza in questo caso più che resilienza, fino
alla controffensiva e alla vittoria finale. Non ci so-
no Churchill in giro per il mondo e Donald Trump
nonostante le sue pose non può essere paragonato
a Hitler (forse con quel mascellone proteso e quel-
la retorica provocatoria più a Mussolini se non fos-
se per la chioma arancione). Battute a parte, a sei
mesi dal Liberation Day, la catastrofe non s’è anco-
ra abbattuta sulla economia internazionale; quel
che si può intravedere è una brutta frenata, non
una crisi.

Non va certo sottovaluta la portata storica della
svolta protezionistica americana: hanno ragione gli
studiosi che la paragonano a quella dei primi anni
Trenta e della legge del 1934 che ha accompagnato,
forse spinto, certo peggiorato quella che è stata
chiamata la Grande Depressione. Allora la catena
produttiva e del valore era in gran parte nazionale,
ma non ha tenuto nessuno al riparo. Non dimenti-
chiamo mai l’aneddoto sul classico borghese del
primo Novecento che misurava il tempo con un oro-
logio svizzero, beveva tè indiano, indossava scarpe
di vitello italiano, giacche di lana del Kashmir con-
fezionate a Londra e così via. Tanto meno si può
pensare a un capitalismo, a una industria manifat-
turiera, a una innovazione tecnologica in un paese
solo con tutti gli altri appecorati a pagare e soffrire.
La globalizzazione è stata intaccata dalla svolta na-
zional-populista dell’ultimo decennio, ma non è
stata spezzata, non ancora.

Gli Usa sono una economia per la maggior parte
chiusa. Il suo export è un decimo del suo prodotto
lordo, quello europeo si avvicina alla metà e supera
anche quello cinese. Al contrario di quel che so-
stengono i Maga, la politica della porta aperta ha
consentito agli Usa di coprire ancora un quarto del
prodotto lordo mondiale. Il vero vantaggio competi-
tivo è la sua potenza. Allora fa bene Trump ad alza-
re il ponte levatoio per proteggerla? Nient’affatto,
perché il disavanzo americano con l’estero è dovu-
to a due fattori strutturali: la minore competitività
nell’industria tradizionale che fornisce ancor oggi
la maggior parte dei prodotti scambiati, se esclu-
diamo il petrolio e le principali materie prime; e lo
squilibrio tra risparmio e investimenti, in altri ter-
mini gli Usa vivono al di sopra dei loro mezzi e deb-
bono importare denaro e capitali dall’estero per
sostenere la loro economia interna. Il privilegio del
dollaro aiuta, ma anch’esso è fondato sulla potenza
militare che ha reso la bandiera a stelle e strisce il
simbolo di un porto sicuro dove collocare l’oro e le
riserve mondiali (nei forzieri della Federal Reser-
ve) e Wall Street il luogo migliore dove investire i
propri quattrini. Dal 1945 in poi è sempre stato così.
Persino la crisi petrolifera degli anni Settanta si è
risolta con le ingenti risorse accumulate dai paesi
produttori investite in biglietti verdi (i petrodolla-
ri). L’11 settembre che ha distrutto le Twin Towers
non ha affondato Wall Street. Dopo il crac del 2008
la Borsa è ripartita alla grande grazie alla globaliz-
zazione che ora si vuole affossare. Tutto può cam-
biare proprio con l’attacco al sistema del libero
scambio che ha accompagnato e consentito quello
che si è trasformato in uno scambio ineguale a favo-
re degli Stati Uniti. Ma adesso spostiamoci sul Vec-
chio Continente che Trump e i suoi cortigiani non
conoscono e non capiscono. Il rapporto Draghi ha
illustrato che l’Europa è rimasta indietro e può re-
stare schiacciata tra un’America nazional-populi-
sta e una Cina neo imperialista. Dopo aver versato
calde lacrime è ora di asciugarsi gli occhi, aguzzare
la vista e osservare da vicino quel che abbiamo, co-
me possiamo usarlo al meglio e come dotarci di
quel che non abbiamo.

I campioni europei
Guardando ai bilanci delle grandi imprese quo-

tate in Borsa nel secondo trimestre dell’anno, gli
analisti hanno visto una sorprendente “resilienza”
con guadagni e progetti futuri che tengono bene,
meglio di quel che si temeva, nonostante le tariffe
americane. E’ presto per dichiarare che l’Europa
l’ha scampata bella, specialmente perché i dazi
avranno una ricaduta anche sugli Stati Uniti re-
stringendo gli sbocchi per le esportazioni europee.

Certo, si possono cercare altri sbocchi, ma tra il di-
re e il fare ci sono di mezzo almeno tre oceani. Si
parla tanto dell’India, spesso a sproposito, a parte
il fatto che Trump l’ha gettata nelle braccia della
Cina (in quelle russe c’era già da decenni), non è
certo un mercato ricco tale da sostituire quello a
stelle e strisce. Pur con tutte le cautele possibili,
l’Europa oggi è diventata interessante anche per i
grandi investitori internazionali, a cominciare da
quelli americani. Beata Manthey, che guida le stra-
tegie di investimento azionario della Citibank in
Europa, parla al Financial Times di un buon rim-
balzo il prossimo anno. “Settimana dopo settimana,
stiamo ricevendo notizie sempre più positive. La
spinta in basso dei dazi ha come contrappeso lo sti-
molo che viene per esempio dai progetti di spesa
della Germania”. Gli indici delle borse europee so-
no risaliti ai livelli precedenti lo scorso aprile, pri-
ma del Liberation Day che ormai sempre più sem-
bra un pesce d’aprile, anche se un pesce velenoso. I
maggiori punti deboli riguardano quelli che erano
stati i punti forti fino alla guerra dei dazi, cioè in
particolare settori come il lusso e l’automobile,
mentre un grande ombra s’allunga sulla farmaceu-
tica dove le imprese del Vecchio Continente sono
competitive, soprattutto se comprendiamo la Sviz-
zera. La velocità europea è stata inferiore a quella
americana, tuttavia il mix economico è allo stesso
livello se non migliore. Per capirlo diamo un’oc -
chiata a come sono cambiate le maggiori imprese
dagli anni Ottanta in poi.

Nel 1985 il vertice del mercato europeo era affol-
lato da giganti petroliferi, banche britanniche e in-
gegneria tedesca. Al primo posto c’era Royal Dutch
Petroleum, seguita da Bt Group e Bp. La lista delle
top ten sembrava un club anglosassone, dominato
dalla finanza e dall’energia. La Germania indu-
striale era presente con Siemens, la Svizzera assen-
te, e le Big Pharma ancora invisibili. Negli anni No-
vanta si intravede il primo segnale di cambio: Ne-
stlé entra in classifica, ma il colpo di scena arriva
nel 2000: è l’anno del boom tecnologico. Nokia e
Deutsche Telekom guidano, seguite da Vodafone,
Orange, Ericsson. La vecchia Europa sembrava
pronta a sfidare la Silicon Valley, ma nel 2005,
l’energia torna protagonista con Bp e Total, mentre
le banche come Hsbc, Ubs, Natwest, Banco Santan-
der vivono il canto del cigno prima della crisi del
2008. Intanto, Novartis e Roche iniziano a scalare

posizioni. E’ l’inizio della rivoluzione silenziosa del
farmaceutico europeo.

Nel 2015, la fotografia è del tutto diversa: cinque
aziende sulle prime dieci sono del settore sanita-
rio. La olandese Philips è passata da tempo dalle
lampadine alle macchine per gli ospedali. E’ l’effet -
to combinato di invecchiamento demografico, au-
mento strutturale della spesa pubblica in salute e
leadership globale nel farmaco biologico. La Sviz-
zera è diventata il cuore pulsante di questa trasfor-
mazione. Non solo Roche e Novartis: anche la stes-
sa Nestlé, che pur operando nel largo consumo, ha
costruito la sua crescita sulla nutrizione medica e
la prevedibilità dei flussi. Le crescenti tensioni
commerciali tra Stati Uniti ed Europa potrebbero
colpire proprio il pharma, un settore percepito co-
me ad alto margine e strategicamente sensibile. Se
Washington dovesse davvero imporre dazi sulle im-
portazioni di farmaci europei, l’impatto sarebbe si-
stemico. E l’Europa perderebbe proprio il suo ba-
stione più solido.

Nel 2022, l’olandese Asml diventa la più grande
per peso nello Stoxx 600 (l’indice che comprende le
prime seicento imprese europee quotate). Un even-
to storico per un’Europa che per anni ha consumato
innovazione, senza produrla. (segue a pagina quattro)

Tra il 2020 e il 2024 gli Stati Uniti hanno
fornito due terzi dei sistemi di difesa importati
dagli stati europei aderenti alla Nato. Pur
disponendo delle tecnologie necessarie,
come i Samp T franco-italiani, non inferiori ai
Patriot, l’Europa non ha un’adeguata
copertura da attacchi missilistici

Nel 1985 il vertice del mercato europeo era
affollato da giganti petroliferi, banche

britanniche e ingegneria tedesca. Il 2000 è
l’anno del boom tecnologico. Nokia e Deutsche

Telekom guidano, seguite da Vodafone,
Orange, Ericsson. Nel 2015 cinque aziende
sulle prime dieci sono del settore sanitario

(segue dalla seconda pagina)

ARTE
di Luca Fiore

Per i 20 anni di “Short Theatre”, festival interna-
zionale di creazione contemporanea e arti performa-
tive, sono previsti oltre 70 appuntamenti. Roma di-
venterà un palcoscenico globale, abitato da 35 com-
pagnie, progetti artistici e figure che uniscono arte,
pensiero critico e politica. In questa edizione si ac-
centua il dialogo tra generi e linguaggi. Tra gli ospi-
ti, il regista libanese Rabih Mroué, che con i suoi
spettacoli coinvolge il pubblico in una riflessione
intorno allo statuto di verità delle immagini. Poetica
la nuova produzione di Alessandro Sciarroni, “U.
(Un canto)”. Tra gli altri, “Anixi”, della regista e
attrice greca Alexia Sarantopoulou, è un lavoro in
cui il corpo delle performer in scena dialoga con
oggetti, ombre, versi del passato, delineando confini
imprevisti.
l Roma, Mattatoio, Teatro India e altri spazi. Festival
“Short Theatre”. Fino al 14 settembre
l Info: shorttheatre.org

* * *
“Mercurio Festival” è una rassegna internazionale

che ha un curatore, Giuseppe Provinzano, e una dire-
zione artistica condivisa molto particolare. Ogni anno
gli artisti della precedente edizione scelgono quelli
della successiva. In queste settimane il festival sta
dando spazio a personalità affermate come Antonio
Latella e a nuove generazioni, come nel caso di Giu-
seppe Scoditti. Tra gli artisti della settima edizione:
Danio Mafredini, Niccolò Fettarappa e Lorenzo Guer-
rieri, Matilde Vigna, Paolo Briguglia. Osserva Pro-
vinzano: una manifestazione che “non si limita a ospi-
tare spettacoli, ma genera uno scambio continuo tra
gli artisti che la hanno animata, per dare vita a un
festival capace di stimolare l’incontro tra le discipli-
ne, contaminando linguaggi e aprendo spazi di dialo-
go tra artisti e pubblico”.
l Palermo, Cantieri Culturali della Zisa. “Mercurio
Festival”. Fino al 5 ottobre
l Info: mercuriofestival.it

MUSICA
di Mario Leone

Sono trascorsi pochi giorni dalla battaglia di Ma-
rengo e anche Roma è in bilico tra il potere papale,
che cerca di riaffermarsi, e i sostenitori di un ritorno
della Repubblica Romana. In questo clima si svolgo-
no le vicende di Mario Cavaradossi e Floria Tosca:
una storia di amore, morte e violenza inaudita, fissata
in una partitura innovativa e spigolosa, dove l’aspetto
melodico si esalta nella vasta tessitura orchestrale
spesso concepita come descrittiva della realtà circo-
stante. Un melodramma fatto di contrasti – incarnati
dalla protagonista, “un’eroina travolta dall’amore e
dagli affari di stato” – che si conclude con la morte di
tutti i protagonisti. La produzione è firmata dal regi-
sta Edoardo De Angelis e dal direttore Dan Ettinger.
Il cast vocale alterna Sondra Radvanovsky, Anna Pi-
rozzi e Carmen Giannattasio nel ruolo di Tosca; Fran-
cesco Meli, Vittorio Grigolo e Yusif Eyvazov in quello
di Cavaradossi; e Luca Salsi in quello di Scarpia.
l Napoli, Teatro San Carlo. Da mercoledì 10, ore 20
l Info: teatrosancarlo.it

* * *
Sono passati alcuni mesi dalla morte di Stalin e

Dmitri Shostakovich presenta la sua Decima Sinfo-
nia. Un lavoro iniziato due anni prima, in cui si alter-
nano squarci di grande dolore e momenti di speranza.
In tanti leggono in questa partitura un’elaborazione
del trauma politico e personale di quegli anni. Sho-
stakovich inserisce nel brano un principio di ciclici-
tà, con alcuni temi che si ripresentano nel corso dei
quattro movimenti. Il Mito Festival presenta l’opera
insieme alla proiezione di “Oh, To Believe in Another
World”, film-installazione animata realizzato dall’ar -
tista sudafricano William Kentridge (2022) come ac-
compagnamento visivo alla partitura. A eseguirla è la
Luzerner Sinfonieorchester, diretta da Michael San-
derling.
l Milano, Teatro Dal Verme. Mercoledì 10, ore 20
l Info: mitosettembremusica.it

T E AT R O
di Eugenio Murrali

Per quattro giorni Panorama Pozzuoli 2025 accende
i Campi Flegrei con un racconto diffuso che intreccia
mito e contemporaneità. E’ l’iniziativa di Italics, il
consorzio delle maggiori gallerie di arte contempora-
nea del nostro Paese. Questa volta la curatela è affida-
ta a Chiara Parisi, direttrice del Centre Pompidou-
Metz, che trasforma il Rione Terra, l’Anfiteatro Fla-
vio e altri luoghi simbolici in palcoscenici inattesi.
Qui dialogano grandi nomi come Maurizio Cattelan,
Anish Kapoor, William Kentridge, Ugo Rondinone,
Simone Fattal, Mario Merz, Jannis Kounellis, Emilio
Isgrò, David Tremlett, Elmgreen & Dragset. Sessanta
artisti in tutto, chiamati a esplorare il filo rosso della
divinizzazione. Chi c’è, c’è. Chi non c’è se lo faccia
raccontare.
l Pozzuoli, Sedi varie. “Panorama Pozzuoli 2025”. Dal
10 al 14 settembre
l Info: italics.art

* * *
Un universo di oltre duecento opere disvela l’arte

di Robert Mapplethorpe, dal fervore sperimentale dei
collage e dei ready-made agli sguardi magnetici di
Patti Smith, Lisa Lyon e di miti come Warhol, Capote,
Sontag, Glenn Close, Yoko Ono e Richard Gere. Corpi
che sembrano marmo, fiori che oscillano tra grazia e
ambiguità, ritratti che condensano un’epoca: ogni im-
magine è scultura di luce, ponte tra mito antico e
desideri contemporanei. Documenti, oggetti e filmati
restituiscono la trama segreta di un artista che ha
fatto della fotografia un linguaggio assoluto, capace
di unire bellezza e vertigine. La mostra arriverà, l’an -
no prossimo, anche a Milano e Roma.
l Venezia, Stanze della fotografia. “Robert Mapple-
thorpe. Le forme del classico”. Fino al 6 gennaio
l Info: lestanzedellafotografia.it

CARTELLONE



il Giornale 5Lunedì 8 settembre 2025 IL FATTO

(...) di erogazioni
universalistiche. Se si vuole
replicare, i soldi vanno
dunque presi dalla tasca del
contribuente italiano. E ciò
rende ancor più necessaria
l’analisi di come sia andato
l’esperimento già effettuato
dal 2019 al 2023. Il Comitato
scientifico incaricato di
valutare la performance del
reddito di cittadinanza, a tal
proposito, non ha lasciato
adito a discussioni. Lo Stato
ha speso oltre 34 miliardi.
Con buona pace dei proclami
epocali, però, la miseria non
è stata abolita. Non si è
riusciti a raggiungere, in
verità, neppure la
maggioranza delle famiglie in
povertà assoluta.
Secondo Istat, quasi un
beneficato su due non era
povero. E, inoltre, è pure
fallito il tentativo di

trasformare i sussidi in un
viatico al lavoro. In Calabria,
ad esempio, solo una parte
ridotta dei beneficiari è stata
presa in carico dai centri per
l’impiego. E tra questi una
quota minima è stata
immessa nel mercato del
lavoro. Negli anni più bui
della pandemia, poi, per il
reddito sono stati spesi più di
otto miliardi di euro. Ma le
disuguaglianze si sono
ridotte meno dell’uno per
cento e il rischio di povertà di
due punti. La parte «attiva»
della legge, per di più, si
dissolse del tutto, lasciando
soltanto l’assegno: un
tampone costosissimo, in
breve divorato
dall’inflazione.
Quel che poi lascia ancor più
perplessi è la considerazione
contingente del
provvedimento. Il
Mezzogiorno, infatti, dopo la
pandemia è cambiato. Negli

ultimi tre anni ha ripreso a
correre più di altre aree del
Paese, con Pil, occupazione
ed export in crescita. Per
restare alla Calabria, essa
nonostante le sue storiche
fragilità si sta muovendo con
passo diverso. L’export
cresce, la domanda di lavoro

tra giugno e agosto è
aumentata sensibilmente, il
turismo vive una stagione di
espansione. Anche nella
parte più profonda dello
stivale, inoltre, si inizia ad
avvertire il crescente
«mismatch» tra domanda e
offerta: le imprese cercano

competenze che spesso non
trovano, mentre una parte
della forza lavoro resta
inattiva o formata in modo
inadeguato. Per questo, quel
che veramente serve è un
grande piano di formazione
in grado di accompagnare la
trasformazione tecnologica,
energetica e digitale che
stiamo vivendo.
Strumenti per guidare i
giovani nei loro studi,
rendere davvero utili i
tirocini, trattenere i talenti
con salari dignitosi e attrarne
di nuovi dall’estero. L'idea di
riesumare la logica del
sussidio, proprio nel mentre
s’inizia a diffondere una
cultura d’impresa, appare
un’assurdità. In politica la
propaganda è quasi sempre
un male. Se poi la si fa sulla
pelle delle nuove
generazioni, può divenire un
crimine.

Gaetano Quagliariello

l’editoriale

GRILLINI Roberto Fico e l’ex premier Giuseppe Conte ieri a Napoli

Gian Maria De Francesco

nostro inviato a Cernobbio (Como)

La platea di Cernobbio, com-
posta da manager e imprendito-
ri, non è certo estremista. Al con-
trario, è un uditoriomoderato, at-
tento al merito e alle prospettive
concrete dell’economia italiana.
Proprio per questo il dato emer-
so dal televoto condotto ieri al Fo-
rumTeha non può essere liquida-
to come un episodio marginale:
oltre l’80% dei partecipanti ha
promosso l’operato del governo
guidato da Giorgia Meloni a me-
tà mandato, mentre più del 70%
ha giudicato negativamente quel-
lo delle opposizioni. È la confer-
ma che, al di là delle polemiche,
l’esecutivo ha saputo distinguer-
si con serietà in un contesto inter-
nazionale difficile, ritrovando cre-
dibilità presso investitori emerca-
ti. Una credibilità resa possibile
soprattutto dalla politica di bilan-
cio prudente del ministro
dell’EconomiaGiancarlo Giorget-
ti, che ha tenuto i conti in ordine
senza rinunciare al sostegno a fa-
miglie e imprese.
In questa cornice, stonano le

parole di Matteo Renzi che, da ex
presidente del Consiglio, si è con-
cesso di irridere l’apprezzamen-
to espresso dalla classe dirigente.

«Trovo devastante la superficiali-
tà con cui anche il mondo im-
prenditoriale non si rende conto
di quanto è banale dire “vabbé,
ma gli altri stanno peggio”», ha
chiosato con la sua tipica spoc-
chia. Chi fa politica, tanto più chi
ha ricoperto ruoli istituzionali di
primo piano, dovrebbe rispettare
l’elettorato e semmai cercare di
intercettarne il favore, non dileg-
giarlo perché non coincide con le
aspettative della propria parte po-
litica.
D’altronde i numeri parlano

chiaro. Alla prima domanda del
televoto, in una scala da 1 a 9, la
maggioranza si è concentrata sul-
le fasce alte: il 35,7% ha scelto 7,
il 16,1% l’8 e quasi il 9% il massi-
mo punteggio. Sul fronte oppo-
sto, la valutazione delle opposi-
zioni è stata impietosa: il 28,8%

ha attribuito un 3, il 17% un 4 e
solo l’8,5% la sufficienza.
Non sorprende quindi la soddi-

sfazione di Fratelli d’Italia.
«L’Unione europea, le imprese,
gli investitori e i mercati interna-
zionali sono tornati a fidarsi
dell’Italia», ha dichiarato il capo-
gruppo alla Camera Galeazzo Bi-
gnami, sottolineando come i dati
su spread, occupazione e rientro
anticipato dalla procedura d’in-
frazione confermino la bontà del
percorso intrapreso. Icastica la
sintesi del capogruppo al Senato
di Forza Italia, Maurizio Gaspar-
ri. «Non meraviglia che il mondo
delle imprese intervistato al Fo-
rum di Cernobbio dia un giudi-
zio lusinghiero, perché questo go-
verno non è apprezzato solo
dall’élite, ma anche dalla realtà
italiana più diffusa», ha commen-
tato aggiungendo che «invece al-
tri vanno all’anti-Cernobbio e
poi passano da una iniziativa livo-
rosa all’altra indette da varie sini-
stre sempre più estremiste». Il re-
sponso di Cernobbio, dunque,
non è un plebiscito,ma un segna-
le politico preciso: il mondo pro-
duttivo premia un governo che
ha scelto la via della stabilità e
della prudenza. Un segnale che
chi ambisce a guidare il Paese do-
vrebbe considerare con rispetto.

Ci riprovano col Reddito
peso inutile sui cittadini
Il sussidio riproposto dai 5s per il voto in Calabria. Misura

fallimentare che può essere solo finanziata dai contribuenti

ISTITUZIONI
Sotto,
il campo largo
a Cernobbio:
Carlo Calenda,
Elly Schlein,
Matteo Renzi
e Angelo
Bonelli, con
Luciano
Fontana,
direttore
del Corriere
A sinistra,
i ministri Paolo
Zangrillo e
Carlo Nordio
e Paolo
Gentiloni

dalla prima pagina

IL SONDAGGIO

Giudizio netto di manager e imprenditori:
governo promosso, opposizione bocciata
Esecutivo apprezzato dall’80% della platea riunita sul lago

Per il centrosinistra il 70% delle valutazioni è stato negativo
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«Non servirannomanovre correttive»
Giorgetti: «Ad agosto voci da fantacalcio. L’Italia è la più in linea con le regole Ue»
Gian Maria De Francesco

nostro inviato a Cernobbio (Como)

Un calciomercato fatto di
indiscrezioni, colpi veri e pre-
sunti, voci che scaldano
l’estate e titoli di giornale. È
questo il paragone scelto dal
ministro dell’Economia
Giancarlo Giorgetti, in video-
collegamento con il Forum
Teha di Cernobbio, per de-
scrivere le tante ipotesi circo-
late sulla prossima legge di
Bilancio. «Ad agosto e set-
tembre, come per il calcio,
c’è la manovra-mercato», ha
ironizzato sottolineando che
si tratta di «una serie pirotec-
nica di proposte fantasiose
di cui il ministro non sa asso-
lutamente nulla». Ma subito
ha chiarito: l’attuazione del-
le proposte dipenderà esclu-
sivamente dalla loro fattibili-
tà e dalla compatibilità con i
vincoli europei. E l’Italia, ha
rivendicato, è tra i Paesi che
rispettano «inmodo più pun-
tuale» il Patto di Stabilità, an-
che dopo averne contestato
le regole.
Si proseguirà sulla strada

tracciata. Nessuna deroga
sul bilancio, nessun avventu-
rismo sui conti. «Diversa-
mente rispetto agli anni scor-
si, quando la legge di Bilan-
cio era la legge delle mano-
vre punitive, cioè dei sacrifi-
ci imposti agli italiani, la noti-
zia è che quest'anno non ser-
ve nessunamanovra corretti-
va», ha spiegato perché «i
conti stanno andando esatta-

mente come previsto e la cre-
scita sarà con ogni probabili-
tà in linea con le stime che la
indicano quest'anno allo
0,6%». Una novità rispetto al
passato: la legge di Bilancio
non sarà sinonimo di sacrifi-
ci imposti agli italiani. Segno
che, almeno sul piano della
disciplina di bilancio, l’ap-
proccio «serio, responsabile
e prudente» adottato sta dan-
do frutti.
Il ministro ha voluto sgom-

brare il campo anche da in-
terpretazioni troppo allarmi-
stiche sulle tensioni commer-
ciali. Se da un lato i dazi Usa

hanno reso più complesso
l’export italiano, «il vero pro-
blema strutturale» è un al-
tro: il disavanzo commercia-
le con la Cina e, più in gene-
rale, con l’Asia. «L’overcapa-
city cinese e la concorrenza
a prezzi non remunerativi –
ha rilevato – sono fattori che
minacciano la sostenibilità
del nostro sistema industria-
le». Una riflessione che, a

suo avviso, dovrebbe portare
l’Europa a rivedere radical-
mente le regole del commer-
cio globale.
Sul tavolo ci sono però an-

che nuove sfide. La più pres-
sante riguarda le spese per la
difesa, da aumentare in se-
guito alle decisioni prese a
livello europeo dopo l’escala-
tion della guerra in Ucraina.
Una scelta che pesa sui bilan-

ci nazionali e che, ha avverti-
to Giorgetti, rischia di com-
primere gli spazi per altri in-
terventi. «È difficile spiegare
ai cittadini – ha detto – che il
Patto di Stabilità può essere
derogato per la difesa e non
per altre spese». Un tema
che il governo intende affron-
tare chiedendo che l’aumen-
to degli stanziamenti non si
traduca solo inmaggiori one-
ri, ma diventi anche un’op-
portunità industriale per il
settore nazionale, in termini
di occupazione.
Giorgetti ha rivendicato, in-

fine, le misure già varate a
sostegno dei redditi me-
dio-bassi: circa 20 miliardi
di riduzione del carico fisca-
le negli ultimi anni. Eppure,
nonostante questi interven-
ti, i consumi non hanno rea-
gito come atteso. Colpa
dell’incertezza globale, mili-
tare e commerciale, che ha
spinto le famiglie a rispar-
miare più che a spendere.
«C’è stata una propensione
al risparmio indotta dalla
paura», ha osservato.
Nessuna promessa roboan-

te, dunque, ma l’impegno a
«promettere poco e fare tan-
to», mantenendo i conti in
ordine. Una filosofia che, se-
condo il ministro, trova con-
ferma nella fiducia dei mer-
cati e nel consenso politico
interno. La manovra, insom-
ma, non sarà un’asta al rial-
zo come quella che il Psg vo-
leva indire per cedere Kolo
Muani alla «sua» Juve.

Vittorio Macioce

nostro inviato a Cernobbio (Como)

ACernobbio i leader vanno
sempre di fretta. Non biso-
gna mai guardare in faccia

chi ti si para davanti. La voce però
non la puoi nascondere.
«Cri però se passiamo in mezzo

siamo fottuti». Matteo Salvini la
frase la dice così senza pausa, con
la speranza che l’uomo che guida
il suo gruppetto di funzionari e
portavoce lo ascolti. Solo che que-
stomezzo rimprovero sulla gestio-
ne pratica della calca assomiglia
tanto a una metafora politica. Il
«centro» per il segretario della Le-
ga è un non luogo da cui stare
lontani. È il posto dove appunto ti
fottono. Ti rubano spazio, voti,
consensi. Ti stringono il campo.
Ti tolgono l’aria. Ora Matteo non
ha alcuna intenzione di lasciarsi
asfissiare da un «centrismo» non
voluto e non desiderato. È questa
storia a cui la ragione dice di non
dare troppo peso anche se nella
sua Lega finisce per agitare gli ani-
mi perfino di chi solitamente non

ama chiacchiere e distintivi. Si,
proprio come il governatore lom-
bardo che si è lasciato scappare
l’altro giorno un ingentilito col pif-
fero che «vannaccizzano la Lega».
Salvini a questo gioco non ci sta e
non lo enfatizza. Non si lascia spo-
stare un po’ più in là, non cade
nella trappola canora delle Sorel-
le bandiera, non paga il pegno di
chi sta al governo. E soprattutto
non parla del generale Vannacci.
Qui a Cernobbio si ragiona sul

futuro politico e economico
dell’Occidente, quello lontano e
quello vicino, quello di chi vive a

un passo da te. Salvini a Cernob-
bio torna sul tema delle tasse,
quelle che mangiano il salario co-
me una maledizione biblica. Che
fare? La pace fiscale è una speran-
za,ma nella prossimamanovra bi-
sogna fare di più. La bandiera è
ancora la «flat tax». Allargata. Non
solo per i lavoratori autonomi, per
chi vive di commercio e di artigia-
nato,ma l’idea è di andare un pas-
so più in là. Ecco allora la «flat
tax» per i dipendenti, per i salaria-
ti. È l’altra faccia del «ceto me-
dio», quello che magari ha meno
spirito d’impresa, ma che lavora e

che negli ultimi venticinque anni
ha visto il suo tenore di vita ridur-
si mese dopo mese, con lo stipen-
dio che si faceva piccolo come per
una sorta di sortilegio arrivato
con la buona novella dell’Euro. La
santa moneta che forse ha reso
più stabile lamacroeconomia, per-
lomeno così si dice, ma che ha
scavato profonde cicatrici sulla
pelle delle famiglie.
Si può fare? Le scelte da tempo

non sono soltanto politiche. C’è
da fare i conti con il debito pubbli-
co e con le tante eredità di un pas-
sato più o meno felice da cicala.

Salvini resta però convinto che un
partito non si può rassegnare al
possibile e che deve svolgere un
ruolo di tafano, anche a costo di
prendersi i rimbrotti dall’amico
ministro dell’Economia. Salvini re-
sta alla destra del centrodestra. Le
elezioni, in fondo, si avvicinano.
La prossima prova è quella delle
regionali di fine stagione, che val-
gono quello che devono valere. Il
rebus per le candidature dei po-
tenziali governatori è ancora da
decifrare. C’è da definire il desti-
no di Luca Zaia, che non può di-
ventare una mina vagante. Quello
che ormai sembra probabile è che
la Lega scelga il campione per il
Veneto, Fratelli d’Italia per la
Campania e Forza Italia per la Pu-
glia. È lo schema di una regione a
testa, che dovrebbe reggere e su-
perare l’incognita dei nomi, quan-
do in genere le cose si fanno più
difficili. Tutto questo dopo aver su-
perato lo scoglio delle Marche. La
cosa certa è che ci si avvia al termi-
ne della legislatura e la politica fa
ancora più i conti con la «dittatura
tattica» del consenso.

«Lo spread è sotto i 90 punti,

le agenzie di rating hanno da-

to sempre giudizi migliori, a

fronte di una situazione euro-

pea in cui il giudizio è negati-

vo. L’inflazione era al 12,6%

e oggi siamo all’1,7%, sotto

la media europea. I dati sulla

Borsa di Milano dicono che

cresce più delle altre, il rien-

tro del deficit pubblico è sor-

prendente, i nuovi titoli di

Stato vanno a ruba». Lo ha

detto il ministro per le Impre-

se, Adolfo Urso (in foto) inter-

venendo al Forum Ambroset-

ti a Cernobbio. «Questo è frut-

to dell’affidabilità del gover-

no che significa coesione e

unità di intenti», ha aggiun-

to. Il ministro ha lasciato la

parola al collega Giorgetti in

tema di manovra ma ha reso

noto di aver incontrato il pre-

sidente di Confindustria,

Emanuel Orsini, «per aprire

un confronto in vista della

sessione di bilancio. Un can-

tiere per realizzare alcune mi-

sure che noi e loro riteniamo

fondamentali, tra cui un nuo-

vo strumento per incentivare

gli investimenti in innovazio-

ne delle imprese: uno stru-

mento nazionale, continuati-

vo, strutturale e semplificato

rispetto a Transizione 5.0,

che rispetta le regole euro-

pee, e semplificato anche ri-

spetto a Transizione 4.0».

L’intervento al convegno
delministro Urso

«Il Paese va meglio
grazie al governo»

PRUDENZA Il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti in collegamento con il Forum Teha

SCENARI POLITICI IL FORUM DI CERNOBBIO

Salvini rilancia sulla flat tax
E si smarca dal rischio centro
Lega in pressing per estendere la misura anche
ai lavoratori dipendenti. Obiettivo il ceto medio

analisil’

+0,6%
La crescita del Pil attesa

per l’anno in corso.

Giorgetti ha confermato

la previsione del governo

+0,8%
La crescita annua delle

vendite al dettaglio nei

primi sette mesi 2025,

un dato non esaltante

Il ministro dell’Economia: «Basta sacrifici
per gli italiani, i conti sono a posto. Sì alle
spese per la difesa se creano posti di lavoro»
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